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PREFAZIONE 


Le  nostre  aspirazioni  verso  i nuovi  destini  e le  più 
luminose  fortune  non  hanno  potuto  raccogliere  tutto 
il  conforto , e il  plauso  dei  nostri  alleati , nemmeno 
fino  allo  spartiacque  delle  alpi  tirolesi , per  avere  gli 
scrittori  nostri  esaltati  i diritti  dell9 ovile  italiano  sol- 
tanto sulla  pecora  trentina  e chiamata  quella  tirolese, 
una  pecora  tedesca . 

Anche  nella  letteratura  storica  trentina , nella  stre- 
nua lotta  per  V autonomia  provinciale,  la  tirolese  è pe- 
cora tedesca  : V Austria,  che  quella  lotta  ha  scatenato 
per  occultare  i caratteri  della  razza,  ha  potuto  quindi 
mascherarla  colla  bandiera  dell1  ovile  absburghese. 

E1  all1  Italia  che  spetta  di  levarle  tale  maschera  onde 
la  questione  tirolese  possa  essere  risolta  in  base  al 
principio  di  nazionalità. 

In  questo  saggio  viene  messa  in  luce  ed  illustrata  la 
santità  dì  tale  nostra  causa  e chiarito  che  la  tirolese 
é una  nostra  pecora  smarrita  che  deve  ritornare  al  sito 

ovile. 


Milano , 23  Giugno  1918 
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IL  POPOLAMENTO  DEL  TIROLO 


LE  PENETRAZIONI  BARBARICHE. 

Bertrand  Auerbach,  professore  all’Università  di  Nancy 
ha  pubblicato  (Librairie  Alcan,  Paris  1917)  una  secon- 
da edizione,  riveduta  sulla  prima  del  1898,  del  suo  li- 
bro : Les  races  et  les  nationalitès  en  Antriche-H ongri e , 
che  ha  un  interesse  d’attualità  oggi  che  la  coscienza 
del  diritto  pubblico,  basato  su1  principio  di  nazionalità, 
pare  imporsi  al  m'ondo  civile  e che  l’Austria,  maestra 
nell’intrigo  delle  nazionalità,  sta  in  armi  per  contrasta- 
re il  diritto  dei  popoli. 

L’Auerbach  non  presenta  uno  studio  di  polìtica  o di 
storia,  ma  un  sag’gio  di  etnografia  e cioè  un’inchiesta 
sulle  origini,  lo  stato  presente  e la  funzione  di  ciascu- 
na delle  nazionalità  che  compongono  l’Austria-Unghe- 
ria.  E’  dalla  geografia,  dall’antropologia,  dalla  lingui- 
stica e dalla  statistica  che  egli  assume  le  notizie  essen- 
ziali : mentre  alla  storia  non  domanda  che  degli  inse- 
gnamenti d’ordine  etnografico. 

Dopo  aver  descritto  il  paese  alpestre  del  Tirolo  e del 
Vorarlberg,  nel  quale  le  montagne  si  elevano  come 
ostacoli,  rileva  che  questi  si  lasciano  girare,  che  tutta 
la  massa  montagnosa  è penetrabile.  Che  l’alpe  somma 
dell’Oetz,  non  forma  catena,  ma  si  raccoglie,  isolandosi  : 
che  le  vallate  dell’Adige  e dellTsarco  non  finiscono  con 
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testate  (culs-de-sac)  ma  continuano  nei  bacino  dei  fiumi 
opposti  la  Stilla  ed  il  Siila,  affluenti  deirinn  ed  invita- 
no a circolare  intorno  airimmenso  pilastro  eruttivo  del- 
l’Oetz  (i)  per  la  soglia  di  Resca  che  si  compiace  di  de- 
primersi (1490  metri)  e per  la  profonda  spaccatura  che 
mette  da  Innsbruck  a Bolzano  pel  colle  del  Brennero 
(1374  metri)  grande  strada  dalla  Germania  air Italia  (2). 
Su  questi  passaggi  si  innestano  altri  corridoi  interni, 
come  quello  deha  valle  Passiria  pel  colle  di  Jaufen, 
(da  Merano  a Sterzena)  e quello  della  valle  Pustera  (3) 
(da  Bressanone  per  Toblaco,  Lienza  a Villaco). 


(1)  Questa  disposizione  dei  fiumi  opposti  nascenti  nel  fondo 
della  stessa  valle  è una  delle  più  curiose  anomalie  oro-idro- 
grafiche dell’Europa.  I versanti  cambiano  (Po-Danubio)  ma 
non  le  valli,  il  cui  nome  era  in  passato  unico:  la  Valle 
Venosta  aveva  origine  a Finstermùnz,  (dove  termina  quella 
dell’alto  Inn  tirolese)  e si  estendeva  fino  alla  Valle  Ultimo 
sotto  Merano  : la  Wippthall,  l’antica  Vallis  Vipitena,  si 
estendeva  da  Wilten  presso  Innsbruck  alla  Chiusa  sotto 
Bressanone.  Erroneamente  ora  le  carte  geografiche  tedesche, 
ed  anche  le  nostre  che  da  quelle  derivano,  limitano  la  Valle 
Venosta  (Vintschgau)  a parte  del  bacino  dell’Alto  Adige  e la 
Wippthall  al  bacino  del  vSilla,  oltre  il  Brennero. 

(2)  La  più  alta  cima  dell’Oetz,  la  Wild  (3774  m.)  si  eleva 
di  2400  m.  sul  passo  del  Brennero  e di  2234  m.  su  quello  di 
Resca,  sicché  quei  passi  non  sono  dei  veri  valichi  delle  alpi, 
ma  si  trovano  nel  fondo  di  vallate,  le  quali,  per  la  loro  bas- 
sura, sono  verdeggianti  e praticabili  tutto  l’anno. 

(3)  Tuttora  nelle  carte  geografiche  la  Valle  Pustera  (Val- 
lis Pustrissa)  si  estende  ai  due  versanti  dei  fiumi  Rienza  e 
della  Drava  e la  linea  dello  spartiacque  fra  quei  due  fiumi 
è misteriosamente  custodita  sotto  la  pianura  pratosa  di  To- 
blaco, sulla  quale  non  è sensibile.  I due  fiumi  nascono  da 
quella  pianura  (1204  metri):  la  Drava  all’estremità  est,  a 
1195  metri  d’altezza,  e la  Rienza,  a quella  ovest,  a 1200  me- 
tri d’altezza  ed  alla  distanza  di  metri  2500  dalla  prima. 
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Tali  corridoi  hanno  facilitato  la  colonizzazione.  Una 
razza  assai  uniforme,  se  si  giudica  dalla  toponoma- 
stica, venendo  dal  sud  si  é ramificata  attraverso  le  alpi, 
razza  il  cui  stato  civile  è ancora  misterioso  (i)  popola- 
zione che  subì  la  dominazione  e la  coltura  dei  Romani 
facilmente,  poiché  in  luogo  d’incontrare  una  nazione 
compatta,  essi  non  esercitarono  la  loro  pressione  che 
su  piccole  tribù,  disperse  per  ogni  valle.  Così  si  ritiene 
che  i più  antichi  abitanti  conosciuti,  i Reti,  erano  fra- 
zionati in  più  di  49  popoli  al . momento  della  domina- 
zione romana. 


(i)  1/  Auerbach  col  dire  misteriosa  la  storia  del  popola- 
mento del  Tirolo  e del  Vorarlberg  vuol  tenere  in  una  certa 
considerazione  le  tesi  che  in  numerose  pubblicazioni  sosten- 
gono i pangermanisti  ad  oltranza  che  hanno  imaginato  dap- 
prima Palpino  autoctono:  l’homo  alpinus ; in  seguito  rito- 
rno alpinus  tirolensis  ed  infine  Vhomo  alpinus  theutonicus 
dal  quale  avrebbero  avuto  origine  i germani.  I nomi  brevi 
della  località  Mais,  Ried,  Eyrs,  Nursch,  Imst,  sarebbero,  se- 
condo Rudolf  Miiller,  dei  vocaboli  di  vecchio  tedesco.  I po- 
poli alpestri  dei  Vindelici,  Boi,  Reziani  e Norici  non  sareb- 
bero, secondo  Richard  Braungart  che  i primitivi  tedeschi, 
ed  anche  i ladini  sarebbero  oriundi  tedeschi. 

1/ importanza  che  ha  quel  territorio,  baluardo  inespugna- 
bile e nello  stesso  tempo  storica  arterie  commerciale  fra  la 
Germania, e PItalia,  ha  sviluppato,  oltre  ogni  limite  l’istin- 
tivo spirito  di  preda  e li  ha  spinti  a sostenere  che  il  Tirolo 
sarebbe  nientemeno  che  la  culla  della  razza  Germana.  Han- 
no così  messo  in  soffitta  l’autorità  dello  stesso  loro  grande 
storico  Niebuhr.  Bisogna  proprio  persuadersi  che  i panger- 
manisti trattano  la  storia  come  una  grande  industria  che 
deve  avere  il  suo  « rendimento  storico  ».  Per  essi  lo  storico 
ideale,  quello  che  ha  piti  successo,  è quello  che  più  rende 
alla  loro  nazione. 


La  romanizzazione  fu  cosi  profonda  che  nel  Tirolo 
meridionale  si  è appena  alterata  attraverso  i secoli  e 
che,  nel  nord,  i nomi  di  luoghi  romani  abbondano  fino 
suir altipiano  svevo  e bavarese.  Quando  nel  terzo  se- 
colo il  cristianesimo  divenne  la  religione  di  Stato  nel- 
T Europa,  i Retoromani  Faccettarono  docilmente. 
Coirà,  Sabbiona  (Bressanone)  e Trento  divennero  sedi 
di  vescovati. 

Al  sesto  secolo  il  paese  é battuto  da  tre  ondate  che 
lo  sommergono  : dal  corridoio  dellTller  e del  Lech  si 
avanzano  gli  Alemanni;  i Bavaresi  discendono  nella 
valle  del  medio  Inn,  passano  il  Brennero  e seguono 
IT  sarco,  dove  si  urtano  cogli  Sloveni  e li  cacciano  dal 
Tirolo.  Ma  più  in  basso  si  trovano  in  presenza  dei 
Longobardi  già  padroni  della  valle  deir  Adige  e.  forse 
preceduti  nei  paraggi  della  valle  Venosta  da  Ostrogoti 
del  regno  di  Teodorico. 

La  struttura  della  regione  impedì  la  fusione  dei  grup- 
pi etnici.  La  parte  occidentale  dellTnn  e la  valle  Ve- 
nosta restò  agli  Alemanni;  la  parte  orientale  dellTnn 
e la  Valle  dell T sarco  ai  Bavaresi  e la  meridionale  ai 
Longobardi. 

L'illustre  decano  francese,  che  già  fin  dal  sesto  se- 
colo fa  invadere  agli  Alemanni  ed  ai  Bavaresi  già  ger- 
manizzati il  Tirolo  settentrionale  e quello  meridionale 
fino  a Bolzano,  merita  il  plauso  non  solo  dei  Tedeschi 
ma  anche  degli  storici  Austriaci,  i quali  non  hanno 
mai  avuto  tanta  audacia. 

Alberto  Jàger,  coscienzioso  storico  tirolese,  nella 
sua  poderosa  e ben  documentata  opera  (i)  lascia  al 


(i)  Albert  Jàger,  Gesehichte  der  band standischen  Verfas 
sung  Tirols,  Innsbruek  1885. 


primitivo  elemento  romano  il  libero  godimento  di  tutta 
la  parte  occidentale  del  Tirolo  (Val  Venosta  — Alto 
Inn  — Vorarlberg)  fino  al  secolo  XVII  e di  alcuni 
distretti  fino  al  principio  del  secolo  XIX  e non  è così 
crudele,  come  il  professore  francese,  che  si  permette 
di  scacciarlo  al  VI  secolo,. 

Secondo  lo  storico  Jàger  il  popolamento  tedesco  del 
Tirolo  sarebbe  avvenuto  nel  seguente  modo  : 

«Durante  la  secolare  dominazione  romana  (dal  15 
av.  Cr.  al  476  d.  C.)  le  popolazioni  delle  regioni  mon- 
tane della  Rezia  e del  Norico  furono  completamente 
romanizzate. 

Neiranno  569  i longobardi  occuparono  Trento  ed  il 
suo  territorio. 

Il  popolo  dei  Baiovari,  il  cui  nome  apparisce  nella 
storia  per  la  prima  volta  negli  anni  552  e 565,  alla  ca- 
duta del  regno  degli  Ostrogoti,  si  sparse  nella  valle 
dellTnn  e nelle  sue  convalli  fino  a Landeck  e poi  dal 
Brennero  invase  tutta  la  valle  dellTsarco  e la  valle 
Pustera  fino  alle  sorgenti  della  Drava,  oltre  le  quali 
'c'erano  i popoli  slavi. 

I baiovari  presero  possesso  dei  giardini  del  Tirolo, 
dei  vigneti,  dei  frutteti,  delle  ricche  colline  e montagne 
presso  Bolzano  ed  anche  più  a nord,  dove  ne  fa  ferie 
il  puro  tipo  della  gente  che  vi  abita  e cioè,  i robusti 
ed  atletici  uomini  della  Sarnia,  della  Passiria  e dei  din- 
torni di  Merano. 

I longobardi  conquistavano  col  ferro  e col  'fuoco, 
mentre  i baiovari  occupavano  il  territorio  senza  ucci- 
dere o scacciare  nessun  abitante,  pel  motivo  che  essi 
erano  dominati  dal  più  profondo  e pietoso  sentimento 
cristiano  : già  fino  dall’anno  616  S.  Eustasio  era  com- 
parso nel  loro  paese  a predicare  il  cristianesimo. 
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I baiovari  poterono  poi  pacificamente  invadere  ed  im- 
possessarsi del  Tirolo  pel  motivo  che  in  luogo  di  una 
forte  resistenza,  gli  abitanti  non  ne  opposero  alcuna. 
Ed  è anche  presumibile  che  essi  di  buon  grado  si  sot- 
tomettessero ai  baiovari,  perchè  stanchi  delle  turbo- 
lenze del  regno  ostrogotico,  dopo  la  morte  di  Teo 
dorico. 

II  numero  dei  longobardi  che  occuparono  il  Trentino 
era  molto  minore  di  quello  degli  abitanti  che  vi  erano, 
sicché  non  li  poterono  non  solo  germanizzare,  ma  fu- 
rono essi  stessi  assorbiti,  in  modo  da  non  restare  più 
alcuna  traccia  della  razza  longobardica,  la  cui  nazio- 
nalità soccombette. 

Invece  i baiovari,  in  grandi  masse  invasero  la  nuova 
colonia,  come  appare  dalla  loro  espansione. 

Ne  venne  che  dove  erano  più  numerosi,  come  nei 
detti  ubertosi  paesi,  gli  elementi  romani  soccombet- 
tero. Questo  deve  essere  avvenuto  in  un  sito  prima; 
neiralt.ro  più  tardi. 

Per  esempio,  in  Riffian  presso  Merano,  dove  voi  ora 
non  trovate  traccia  di  elementi  non  tedeschi,  c’erano 
ancora  i romani  nel  1149,  come  lo  mostra  un  lascito  di 
un  certo  Businno  a certi  Meniguzzi. 

in  altre  parti  dove  i Baiovari  non  andarono,  oppure 
erano  in  piccolo  numero,  soccombettero,  come  nelle 
alte  valli  dell  Timi  e della  Venosta,  nella  Venosta  bassa, 
nei  dintorni  di  Sterzena  ed  in  alcune  valli  laterali  alla 
Valle  Pustera  ed  a quella  dellTsarco,  dove  i Romani 
sopravvissero,  nel  loro  nazionale  sentimento  e soccom- 
bettero airinflusso  germanizzatore  più  tardi,  perfino 
negli  ultimi  secoli,  ed  in  alcuni  luoghi,  come  nelle  valli 
di  Groden  ed  Enneberg,  vi  sono. tuttora. 

Nei  distretti  delle  alte  valli  dellTnn  e della  Venosta, 
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da  Ried  a Sclanders  vi  sono  tuttora  molti  nomi  di  luo- 
ghi e di  famiglie  di  origine  romana.  La  lingua  ron  : i 
(la  rumonscha)  in  alcuni  di  tali  luoghi,  come  a Taufers 
ed  a Schlinitz  si  parlava  ancora,  tre  generazioni  prima 
della  nostra,  ed  in  seguito  sparì.  Nella  bassa  valle  Ve- 
nosta, dove,  come  si  disse,  gli  abitanti  sono  del  tipo 
nazionale  tedesco,  i luoghi  conservano  tuttora  nomi  ru- 
mar 

E*  poi  chiaro,  (?)  che  la  stirpe  dei  baiovari  va  anno- 
verata fra  le  numerose  stirpi  tedesche  che  già  al  tempo 
degli  Agilulfi  popolavano  non  solo  i feraci  campi  della 
Baviera,  ma  verso  T8oo  anche  le  località  dei  dmtorni 
di  Monaco,  che  prima  di  queir epoca  erano  sterili. 

I giardini,  i vigneti,  i frutteti  di  cui  i baiovari  pre- 
sero possesso  nel  Tirolo,  non  erano  abbandonati,  ma 
avevano  i loro  coloni  (Romani  et  eorum  marni  tribù - 
tales ) soltanto  erano  senza  padroni  ( herrenlos ) ». 

Fra  i baiovari  (bavari)  che  avrebbero  fatta  una  tanto 
curiosa  pacifica  presa  di  possesso  del  Tirolo,  il  Jager 
comprenderebbe  anche  gli  abitanti  del  tipo  nazionale 
tedesco  della  Sarnia,  della  Passiria  e dei  dintorni  di 
Merano  che  il  dotto  tedesco  S'teub,  il  padre  dell’etno- 
grafia di  quelle  contrade,  chiama  fratelli  sconosciuti, 
dall’aspetto  fiero,  dagli  occhi  brillanti,  dalle  superbe 
forme  giovanili,  che  non  possono  essere  dei  tozzi  baio- 
vari  e sono  invece  dei  Goti,  figli  di  quelli  che  sono  stati 
posti  là  dall’ostrogoto  Teodorico: 

Teodorico,  (475-526)  romanizzato  e reso  grande  dalla 
civiltà  latina,  padrone  d’Italia  nell’anno  493,  pose  la 
sua  sede  di  pace  in  Verona  e riorganizzò  ^amministra- 
zione della  Rezia,  proponendole  un  duca,  (libi  coedimus 
ducatum  Rhaetiarum ) il  quale  portò  la  quiete  nelle 
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valli  alpine  del  territorio  retico,  comprendente,  fin  dat- 
Tepoca  romana,  la  bavaria  (Rhaetia  secunda). 

Ottenne  che  il  cognato  Clodoveo  il  Grande,  re  dei 
Franchi,  il  quale  nelFanno  496  aveva  vinto  i popoli 
alemannici  (1)  a Tolbiac,  non  perseguitasse  i vieti  che 
rifugiandosi  sul  suo  territorio  domandavano  la  sua  pro- 
tezione e potè  distribuirli  nelle  zone  incolte  del  Vo- 


00  I Germani,  vivendo  in  tribù  indipendenti  ed  avendo  la 
concezione  della  vita  limitata  alla  famiglia  ed  alla  tribù, 
non  erano  costituiti  in  nazione  e non  potevano  quindi  nem- 
meno difendere  il  loro  territorio,  che  gli  slavi,  spingenti  dal- 
l’est, lentamente  occuparono,  raggiungendo,  nel  decimo  se- 
colo, la  Sassonia  e la  Baviera.  Sotto  tale  spinta  il  popolo 
germano  dei  Franchi,  il  cui  nome  nacque  alla  storia  nel- 
l’anno  240,  quando  Aureliano  li  battè  e li  scacciò  dalla  Gal- 
lia,  tentò  a più  riprese  di  penetrarvi,  ma  sempre  indarno. 

Infine,  desiderosi  di  stare  in  pace,  chiesero  di  lavorare  i 
terreni  incolti  della  Gallia,  promettendo  di  difendere  essi 
stessi  i confini. 

1 Romani  consentirono,  le  bionde  treccie  colle  quali  le  lo- 
ro dame  ornavano  la  testa,  imposero  tregua  e fiducia,  e 
così  i Franchi  poterono  con  ogni  loro  comodità  vivere  nella 
Gallia  ed  acquistarvi,  combinandosi  colla  gloriosa  stirpe  dei 
galloromani,  quel  sentimento  di  nazionalità  che  prima  loro 
mancava. 

Sospinti  dall’onda  slava,  numerosi  altri  popoli  germani, 
formarono  un’associazione  guerriera  ed  assunsero,  per  la  pri- 
ma volta,  il  nome  di  Alemanni  (alle  mannen,  tutti  gli  uo- 
mini). I confederati  occuparono  il  territorio  lungo  le  due 
sponde  del  Reno  da  Basilea  k Coblenza,  1* Alsazia  fino  ai 
Vosgi  ed  avevano  già  invaso  il  territorio  dei  Franchi  Ri- 
puari.  Fu  allora  che  Clodoveo  vincendoli  nella  famosa  bat- 
taglia di  Tolbiac,  (oggi  Zùlpich)  decise,  non  solo  che  la 
Francia  si  dovesse  chiamare  Francia  e non  Germania,  ma 
potè  passare  il  Reno  ed  occupare  il  territorio  fra  il  Nèckar 
ed  il  Meno,  detto  poi  Franconia,  che  estese  fino  alla  Ba- 
viera. 
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rarlberg,  dei  Grigioni,  della  Baviera  occidentale  ed  in 
Tiralo  (Passiria  e Meranese)  ed  é di  questi  germani 
dalle  atletiche  forme  che  il  Jàger  si  servirebbe  come  di 
scorta  tedesca  alla  sua  invasione  pacifica  dei  tozzi  baio- 
vari  (bavari)  coi  quali,  come  dice  lo  Steu'b,  non  si  pos- 
sono confondere. 

Nel  panegirico  di  Teodorico,  scritto  da  Ennodio, 
vescovo  di  Pavia,  è rammentata  la  benignità  d*  Teodo- 
rico verso  gli  Alemanni  con  queste  parole  : 

« Che  dirò  dell’aver  tu  racchiusa  entro  i confini  d‘I- 
« talia,  senza  danno  dei  possessori  romani,  la  gente  ale- 
« manna,  cui  accadde  d’acquistare  un  re,  dopo  aver  me- 
« ritato'  di  perderlo?  Divenne  custode  dellTmpero  del 
« Lazio,  quella  nazione  che  sempre  gavazzò  nel  sac- 
«.  cheggio  delle  nostre  terre...  e ad  essa  fu  somma  ven- 
<(  tura  aver  volto  le  spalle  alla  patria,  perocché  in  tal 
« modo  entrò  a far  parte  della  ricchezza  del  nostro 
« suolo  ». 

Ed  è ovvio  notare  che  l’Impero  del  Lazio  allora  com- 
prendeva anche  la  boiaria  (bavaria  o Rhetia  II). 

Cassiodoro  ed  Ennodio  poi  affermano  che  quegli  ale- 
manni vinti  si  convertirono  al  cristianesimo  e si  adat- 
tarono agli  usi  dell’altra  gente  romana  fra  cui  si  tro- 
vavano. Pertanto  gli  alemanni'  che  il  Re  Teodorico  di- 
stribuì nel  Meranese  e nella  Passiria,  in  contatto  colla 
civiltà  latina,  fecero  proprie  le  costumanze  e le  favelle 
dei  romani,  abitanti  in  mezzo  a loro,  come  anche  lo 
dimostrano  i nomi  romani  dei  loro  abitati,  ai  quali  ac- 
cenna anche  il  Jager. 

Non  sarebbero  pertanto  che  perpetui  campioni  messi 
là,  come  lapidi,  per  ricordare,  col  loro  tipo  fisico,  l’an- 
tica  origine  germana. 

La  conservazione  di  queste  oasi  di  stirpe  germana, 
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sorprende  poiché  essa  è una  prova  evidente  che  anche 
le  altre  popolazioni  reto-romane  che  le  racchiudevano, 
rimasero  immobili,  in  più  vaste  isole,  e che  pertanto 
quel  territorio  ha  funzionato  come  un  gran  convento 
che  ha  tenuto  in  clausura  per  tanti  secoli  i suoi  abitan- 
ti, sottraendoli  all’influenza  delle  esterne  genti. 

Quella  plaga  tirolese  fu  quindi  risparmiata  dalla  occu- 
pazione barbarica.  Soltanto,  ascendendo  dal  sud  lungo 
l’Adige  i longobardi  nel  569  estesero  il  loro  dominio 
su  quella  parte  del  territorio  dove  Narsete  ed  i Greci 
avevano  distrutto  il  Regno  degli  Ostrogoti,  che  di- 
venne un  loro  ducato,  e dove  poterono,  secondo  il  loro 
diritto,  godere  un  terzo  del  frutto  di  quel  territorio 
italico,  d’ogni  genere  di  dovizia  ripieno,  come  scrisse 
i!  loro  storico  Paolo  Diacono. 

IL  DUCATO  DI  BAIOVÀRIA 
(Bavaria,  Baviera) 

Il  dominio  dei  Longobardi  non  si  estese  pertanto  alla 
Rezia  I e II  alle  quali  Teodorico  si  era  limitato  a pre- 
porre un  duca  rispettando  le  leggi  e le  costumanze  ro- 
mane, sicché  alla  caduta  del  regno  ostrogotico  quella 
regione  ha  potuto  essere  retta  da  capi  di  sua  gente, 
dai  duchi  baiovari  (bavari). 

Da  una  figlia  di  Gl  od ove o,  re  dei  Franchi,  discesero 
quei  primi  duchi  di  Baviera  che,  potenti  ed  imparentati 
coi  re  dei  Longobardi  e dei  Franchi  stamparono  le 
prime  orme  della  storia  bavarese,  tenendo  in  rispetto  i 
barbari  germani  d*  oltre  Danubio  e vivendo  prosperosi, 
come  se  la  Baviera  fosse  ancora  sotto  l’usbergo  deh 
l’impero  Romano. 
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Quando  i Romani  nel  15  av.  C.  conquistarono  la  Ba- 
viera alpina  fino  al  Danubio,  la  trovarono  nella  parte 
occidentale  occupata  dai  Vindelici,  di  stirpe  celtica,  il 
cui  nome  e ricordato  in  Augusta  Vindelicorum,  (Au- 
gsburg)  città  fondata  da  Augusto. 

Nella  parte  orientale  e lungo  il  Danubio  vi  erano  i 
Galli  Boi,  popolo  pure  di  stirpe  celtica,  il  cui  nome,  se- 
condo Strabone,  è ricordato  anche  dalla  città  di  Bolo- 
durum  (Passavia)  presso  la  quale  i Romani  stabilirono 
il  loro  campo  trincerato  di  Baiava  Castra. 

Come  i Vindelici,  anche  i Boi,  vennero  durante  la 
lunga  dominazione  romana  completamente  assorbiti 
dalla  civiltà  latina.  Essendo  essi  ingegnosi  ed  attivi, 
poterono  predominare  e,  come  già  avevano  fatto  per  la 
Boemia,  dare  il  nome  al  territorio  della  Rezia  II  che 
fu  anche  chiamato  dai  Romani  : Boiaria,  Baiovaria. 
Bavaria,  dal  che  si  desume  che  per  i romani  la  denomi- 
nazione di  Rezia  II,  avesse  pili  che  altro  un  valore 
amministrativo . 

Che  il  dominio  dei  duchi  bavaresi  si  estendesse  sulla 
parte  del  Tirolo  a nord  del  Trentino  lo  dice  anche 
Paolo  Diacono  quando  parla  della  guerra  di  quei  du- 
chi per  scacciare  gli  slavi  dai  loro  confini  nella  valle 
Pustera  (1)  e si  rileva  anche  da  alcune  vertenze  di  con- 
fine, accennate  ' dal  Jàger,  che  quei  duchi  ebbero  coi 
Longobardi  i quali  pretendevano  il  terzo  del  prodotto 
anche  su  terre  che  spettavano  al  Ducato  bavarese. 


(1)  Paul  Diacono  IV.  41  - Mortuo  Tassilone  I (610)  duce 
Baiovariorum  filins  ejus  Gariboldus  in  Agunto  (Innichen) 
a Slavis  devictus  est,  et  Baiovariorum  termini  depredantur. 
Resumtis  tum  Baiovarii  viribus  et  praedas  ab  ostibus  excu- 
tient,  et  hostes  de  suis  finibus  pepulerunt. 
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In  questo  tale  tributo  non  esisteva. 

Da  Garibaldo  I,  duca  dei  baiovari,  il  re  dei  Longo- 
bardi Autari  ottenne  in  isposa  Tanno  589,  Teodolinda, 
che  la  consorte  di  Garibaldo  aveva  avuto  in  prime 
nozze  da  Teodobaldo,  re  Franco  ’d'Austrasia. 

La  cattolica  Teodolinda,  che  fece  costruire  la  basi- 
lica di  Monza,  portò  in  tanta  reverenza  la  religione;  che 
non  solo  si  conciliò  la  chiesa,  ma  recò  una  maggiore 
autorità  agli  stessi  pontefici. 

Un  altra  figliola  Garibaldo  dette  in  moglie  ad  Eboin 
duca  longobardo  di  Trento. 

Un  nipote  di  Teodolinda,  Ariberto  che  aveva  accom- 
pagnato la  zia  in  Italia  ed  era  divenuto  duca  d'Asti, 
die  principio  ad  una  dinastia  di  re  longobardi  che  durò 
sessantanni  (652-712)  e che  dalla  Baviera  non  ripeteva 
che  Torgiine. 

Tassilone  II,  ultimo  duca  di  Baviera,  che  aveva  spo- 
sato Luitgarda,  figlia  di  Desiderio,  ultimo  re  dei  Lon- 
gobardi, al  ritorno  dall 'Italia  nel  770,  radunati  nei 
pressi  di  Pons  Drusi,  dove  poi  sorse  la  città  di  Bol- 
zano, gli  ottimati  dell' Adige,  fece  dono  di  terre  per 
fondare  il  convento  di  S.  Candido  (Innichen)  nel  posto 
dell'antica  città  romana  di  Agunto,  quale  sentinella 
verso  gli  Slavi  della  Drava. 

Specialmente  per  avere  stretto  accordi  col  suocero 
re  Desiderio  onde  opporsi  alle  minaccie  dei  Franchi, 
Tassilone  fu  assalito,  battuto  e spodestato  da  Carie- 
rò agfnp  nel  788  e la  Baviera,  come  gli  altri  paesi  del- 
l'impero franco,  venne  divisa  in  contee. 

I fatti  ed  i documenti  storici  provano  che  i duchi 
ed  i re  di  Baviera  col  tenersi  in  stretta  concordia  coi 
re  dei  Longobardi,  durante  il  periodo  del  loro  dominio 
in  Italia  di  234  anni,  hanno  potuto  tenere  in  rispetto  i 
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Franchi,  i Germani  e gli  Slavi  che  li  cingevano  da  tre 
lati.  L’etnicità,  il  sentimento  e la  civiltà  latina  dei 
baiovari  li  fa  ascrivere  ai  popoli  italici,  dovendosi  con- 
siderare il  loro  Stato,  esteso  dal  Danubio  a Bolzano, 
alla  stessa  stregua  di  qualsiasi  altro  principato  del  tem- 
po della  nostra  penisola. 

Carlomagno,  dopo  23  anni  di  aspra  guerra,  riuscì  ad 
incorporare  in  un  solo  organismo  politico  le  tribit  dei 
germani  ed  a metter  fine  al  loro  antagonismo  coi  po- 
poli di  civiltà  romana. 

Nella  spartizione  del  suo  vasto  impero,  nacque  sulla 
destra  del  Reno  il  regno  dei  Carolingi  (Francia  orien- 
tale) che  comprendeva  quattro  popoli,  formanti  quat- 
tro ducati  etnici  : i Franchi,  gli  Svevi,  i Sassoni  ed  i 
Bavaresi,  ed  a quella  monarchia,  divenuta  elettiva  fra 
i quattro  duchi,  alla  estinzione  dei  Carolingi,  furono 
eletti  dei  duchi  franchi  fino  al  918. 

Nel  918  fu  eletto  re  il  duca  di  Sassonia  Enrico  l’IJc- 
cellatore,  che  scacciò  dal  territorio  del  regno  gli  slavi, 
e lo  liberò  anche  dalla  invasione  ungherese  nel  933  a 
Merseburg. 

E’  il  primo  di  stirpe  germana  che  fu  anche  re  dei 
baiovari,  (bavari)  cioè  di  un  popolo  di  civiltà  latina,  e 
viene  dai  tedeschi  riconosciuto  quale  fondatore  della 
Germania. 

Suo  figlio  Ottone  1°  il  Grande  (936-973)  continuò  l’o- 
pera sua;  disceso^  in  Italia  si  fece  proclamare  re  nel 
951  e nel  962  si  fece  dare  dal  papa  Giovanni  XII  la  co- 
rona imperiale  e ritenne  di  ragguagliarsi  a Carloma- 
gno, creando  il  Sacro  impero  romano  germanico . 

Senonchè,  per  quanto  riguarda  questa  parte  del  la- 
voro dedicato  ai  Bavari,  è da  notarsi  che  Càrlomagug 
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aveva  potqto  felicemente  superare  le  difficoltà  e le  ri- 
valità, che  potevano  derivare  dalle  diverse  etnicità  e 
nazionalità  dei  ducati,  col  lasciarli  liberi.  Sicché  i capi 
che  venivano  preposti  ai  ducati  ed  alle  contee  dovevano 
rispettarne  l’etnicità,  cioè  i sentimenti  e le  aspirazioni 
delle  popolazioni  che  amministravano. 

Invece  Ottone,  di  recente  nato  alla  civiltà,  non  sep- 
pe contenere  gli  istinti  di  preda  della  sua  stirpe,  e non 
contento  dell’effettivo  possesso  del  ducato  di  Sassonia, 
inizio  la  distruzione  degli  altri  ducati  etnici,  quantun- 
que formassero  già  parte  della  sua  monarchia. 

Per  un  concorso  di  circostanze  ha  potuto  imposses- 
sarsi del  ducato  dei  franchi. 

In  Baviera,  volendo  un  figlio  succedere  nel  ducato 
al  padre,  senza  il  consenso  dell’imperatore,  fu  bandito 
e sostituito  da  un  suo  fratello  e poi,  alla  morte  di 
questo,  nel  945  Ottone  nominò  duca  di  Baviera  il  prò» 
prib  fratello  Enrico. 

L’influenza  di  questo  duca  tendente  all’allentamento 
del  legame  etnico  ottenne  l’effetto  opposto.  I bavari,  de- 
positari e campioni  della  grande  civiltà  latina,  si  sol- 
levarono a sua  difesa  e chiamarono  in  loro  aiuto  gli 
ungheresi.  Il  duca  Enrico  ebbe  così  contro  di  sé  il  par- 
tito nazionale  e si  vide  il  più  debole  nel  suo  stesso  ter- 
ritorio. Gli  ungheresi  riapparvero  e profittando  dell’a- 
narchia devastarono  la  Baviera  : ma  il  io  agosto  dei- 
ranno 955  furono  dai  Sassoni  annientati  alla  battaglia 
sul  Lech,  presso  Augusta,  che  mise  fine  alla  invasione 
dei  magiari. 

Questa  grande  vittoria  sassone,  ebbe  il  risultato  di 
affievolire  il  sentimento  nazionale  dei  bavaresi  i quali 
si  rassegnarono  alla  dominazione  della  nuova  dinastia. 

Per  oltre  un  secolo  il  ducato  di  Baviera  venne  tenuto 


nelle  mani  degli  imperatori  tedeschi,  o di  membri  della 
loro  famiglia,  o concesso  a personaggi  di  poca  impor- 
tanza. 

Ad  esso  Ottone  1°  nel  952  unì  il  ducato  del  Friuli, 
smembrato  però  nelle  marche  di  Aquileia  ed  Istria,  alla 
cui  amministrazione  vennero  preposti  dei  margravi. 

Il  ducato  di  Carinzia  colla  marca  di  Verona  venne 
pure'  posto  alla  dipendenza  feodale  della  Baviera. 

Il  sacro  romano  impero,  creato  nel  962,  sebbene 
fosse  una  potenza  fittizia,  aveva  assunto  nel  mondo 
medioevale  ^importanza  di  una  istituzione  necessaria, 
logica,  sancita  dall’universale  consenso. 

La  vittoria  lombarda  di  Legnano,  (1176)  infrangen- 
do la  incontestabile  supremazia  imperiale,  ha  offeso  il 
profondo  sentimento  nazionale  dei  bavaresi,  pei  quali 
l’imperatore  era  il  simbolo  della  loro  fede  romana. 

Federico  Barbarossa,  a stento  salvatosi  a Legnano  e 
riveduta  la  Germania,  scusa  la  sconfitta,  attribuendola 
al  rifiuto  di  partecipare  alla  spedizione  d’Italia  del  suo 
cugino  Enrico  il  Leone  della  casa  Guelfa  d’Este,  duca 
di  Sassonia  e di  Baviera,  il  fondatore  di  Monaco. 

Aspra  fu  la  vendetta  del  Barbarossa:  tutti  gli  im- 
portanti feodi  di  Enrico  il  Leone  furono  messi  al  ban- 
do dell’Impero.  Le  popolazioni  si  ribellarono  alla  fe- 
deltà e vollero  che  fosse  scacciato. 

I bavaresi,  lasciato  occupare  dalle  truppe  imperiali 
il  loro  territorio,  senza  opporre  resistenza  alcuna,  con 
soddisfazione  accettarono  a loro  capo,  quale  duca  di 
Baviera,  Ottone  di  Wittelsbacb,  della  casa  odiernamen- 
te regnante,  il  quale  godeva  il  prestigio  d’aver  salvato 
col  suo  valore  a Legnano  la  sacra  persona  del  romano 
imperatore. 

Il  nuovo  duca,  profittando  dell’attonimento  degli 
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animi  causato  dalla  sconfitta  di  Legnano  e del  prò* 
fondo  odio  che  nei  havaressi  aveva  destato  contro  i 
lombardi,  si  adoperò  con  ogni  zelo  per  rompere  l’iden- 
tità dell’idioma  che  li  affratellava.  La  lingua  tedesca 
divenne  la  lingua  ufficiale,  la  preferita,  e dopo  circa  50 
anni  si  parlava  in  tutta  la  Baviera.  Nei  bavaresi  erasi 
radicata  l’assoluta  erronea  persuasione  che  il  loro  pro- 
fondo sentimento  romano  potesse  trovare  una  difesa 
sicura  ed  efficace  solo  nel  sacro  impero  romano  ger- 
manico, ed  é per  questo  che  si  germanizzarono. 

Era  così  riuscita  la  lotta,  durata  due  secoli,  degli 
imperatori  tedeschi  contro  il  ducato  etnico  della  Ba- 
viera, contro  la  latinità,  contro  l’elemento  romano. 

La  latinità  alla  battaglia  di  Legnano  ha  definitiva- 
mente perduto  la  Baviera. 

Intorno  airorigine  del  popolo  dei  baiovari  (bavari) 
i tedeschi  hanno  scritto  una  biblioteca  di  libri  e poiché 
i dialetti  sono  di  puro  stampo  teutonico  presumono  che 
i bavaresi  siano  una  razza  mista  di  Svevi  e di  Goti  con 
tutte  le  loro  diramazioni.  (*) 

Mettono  così  in  non  cale  la  prodigiosa  tenacia  della 
fibra  latina  dei  bavari  innastata  su  quella  delle  forti 
legioni  di  reti  che  i romani  posero  a difesa  del  confine 
lungo  la  linea  del  Danubio  contro  i barbari  germani, 
i quali  da  quel  lato  non  solo  non  poterono  prevalere, 
ma  la  difesa  delle  tradizioni  della  civiltà  romana  conti- 


fi)  E cioè  : Longobardi,  Turingi,  Quadi,  Marcomanni, 
diramazione  degli  Svevi;  Vandali,  Rugi,  Eruli,  Sciri,  Ge- 
pidi  e Burgundi  diramazione  dei  Goti,  come  riporta  il  pro- 
fessor Galanti  nel  suo  libro  : I tedeschi  sul  versante  meri- 
dionale delle  alpi * 
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nuò  parecchi  secoli  dopo  la  caduta  dell'impero  ro- 
mano. 

i 

JLa  Baviera  germanizzandosi  dopo  la  battaglia  di  Le- 
gnano non  subì  alcuna  notevole  penetrazione  di  ele- 
menti di  razza  germana;  l'88  per  cento  della  sua  po- 
polazione é tuttora  rappresentato  dall'elemento,  ve- 
nuto dal  sud,  che  si  distingue  dairelemento  germanico 
per  il  cranio  arrotondato  (brachicefalo)  i capelli  ca- 
stani o bruni,  la  statura  minore,  la  cui  stirpe  è eguale 
alla  celta,  alla  reto  romana,  alla  nostra  latina. 

I dati  antropologici  permettono  di  affermare  che  i 
bavaresi  non  sono  affatto  dei  germani. 

Corrado  il  Salico,  nel  1027,  collo  staccare  dalla  Ba- 
viera ed  elevare  a principato  temporale  il  vescovato  di 
Bressanone,  ha  impedito  che  il  sentimento  romano  del- 
la popolazione  di  questo  Stato  venisse  oscurato.  Un 
principe  vescovo  della  chiesa  romana  doveva  poi  natu- 
ralmente difendere  la  lingua  latina,  la  lingua  ufficiale 
della  stessa  chiesa,  che  nel  secolo  XI  i suoi  sudditi  an- 
cora parlavano. 

E poiché  dalle  vicende  storiche,  so^nmariamente  ri- 
chiamate, appare  che  dalla  caduta  dell'impero  romano 
(476)  al  1027  la  Rezia  I e II  formavano  il  ducato  di  Re- 
zia detto  anche  di  Baviera,  appare  cioè  che  il  vescovato 
d^  Bressanone,  che  comprendeva  anche  la  vallata  deh 
l'Inn,  da  Landeck  alla  Ziller,  fu  sempre  unito  al  du- 
cato di  Baviera  (i  Bavarési  lo  chiamavano  la  loro  regio- 
ne montana,  in  montanis)  dobbiamo  ritenere  priva  di 
fondamento  hidea  di  una  invasione  nel  secolo  VI  di 
bavaresi  in  un  territorio  che  era  già  bavarese,  accenna- 
ta dal  prof,  francese  Auerbach,  ed  anche  la  loro  pene- 
trazione  pacifica  e lenta,  descritta  dallo  Jàger,  allo  sco- 
po di  prendere  possesso  dei  giardini,  dei  vigneti,  dei 
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frutteti  e dei  relativi  coloni  ( Romani  et  corum  mansi 
tributales)  che  se  ne  stavano  pazientemente  ad  aspet- 
tare un  padrone,  che  parlasse  tedesco. 

Se  poi  si  volesse  domandare  come  mai  il  Jàger,  che 
è un  paziente  e sereno  indagatore,  uno  storico,  ha  po- 
tuto creare  una  favola  non  logica  e non  ragionata,  una 
sciocchezza,  nella  quale  a dei  baiovari,  dominati  dal  più 
profondo  e pietoso  sentimento  cristiano,  che  non  vole- 
vano nemmeno  torcere  un  capello  a chicchessia,  fa  ra- 
pire nientemeno  che  il  più  grande  tesoro  che  i Romani 
del  Tirolo  custodivano  gelosamente,  la  loro  lingua,  ed 
unagina  dei  Romani  che  si  lasciano  spogliare  di  quel 
simbolo  della  loro  grande  civiltà  latina,  senza  che  ve 
ne  fosse  alcun  grave  motivo  religioso  od  economico, 
siamo  in  grado  di  rispondere  : che  non  è per  l'ambizio- 
ne di  innastare  le  origini  del  suo  popolo  su  quello  eletto 
dei  germani,  che  lo  storico  tirolese  è ricorso  all'amena 
favola  della  penetrazione  pacifica  di  elementi  suppo- 
sti tedeschi  nel  Tirolo,  mia,  come  gli  altri  scrittori  au- 
striaci, vi  è stato  indotto  da  ragioni  politiche  : la  corte 
di  Vienna  non  avrebbe  mai  permesso  che  fosse  detta 
la  verità  sul  modo*  di  popolamento  del  vescovato  di 
Bressanone. 

D'altronde  il  popolamento  bavarese  del  principato  di 
Bressanone  largitoci  dallo  Jàger  perde  ogni  valore, 
come  si  disse,  davanti  all'autorità  del  dotto  tedesco 
Steub,  che  riconosce  come  discendente  dai  Goti  e non 
dai  bavaresi  la  popolazione  del  Meranese,  della  Passi- 
ria e della  Sarnia  ed  anche  il  Tappeiner  nei  suoi  « Studi 
sull'antropologia  del  Tirolo  e dei  sette  Comuni  » at- 
tribuisce ai  Goti  il  segmento  della  Passiria  e della  Sar- 
nia, fra  Merano  e l'Isarco,  pel  fatto  che,  dai  caratteri 
craniologici  e fisiognomicì  degli  abitanti,  risulta  una 
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maggiore  prevalenza  d’elemento  germanico  che  altro- 
ve. Lo  stesso  Tappeiner  ha  poi  riconosciuto  che  nella 
restante  parte  del  principato  di  Bressanone  e cioè  nelle 
valli  dell’Isarco,  della  Rienza  e dell’Inn  (Tirolo  tede- 
sco) r elemento  retoromano  prevale  sul  germano.  Di 
questa  conclusione  deirantropologo  tedesco  si  è spiri- 
tosamente impossessato  l’illustre  professore  Mante- 
gazza  che  gli  scrisse  : 

« Se  egli  è vero,  come  voi  dite,  che  fra  i tirolesi  tede- 
schi relemento  retoromano  è relativamente  molto  più 
numeroso  che  il  germano,  in  nome  deH’etnografìa  noi 
passeremo  le  alpi  e rivendicheremo  questo  ramo  della 
nostra  razza  ». 

L’EPOCA  FEODALE. 

Nelle  alte  inaccessibili  valli  delle  alpi  retiche  i feoda- 
tari  laici  in  inespugnabili  recessi  potevano  contendere 
la  loro  indipendenza  ad  un  esercito  intero  e ridersi  dei 
bandi  imperiali. 

L'impossibilità  del  loro  richiamo  al  dovere  indusse 
Carlorrxagno  ad  affidare  nel  784  al  vescovo  Costanzo  di 
Coira  anche  il  potere  temporale  su  tutta  la  diocesi  (1) 


(1  La  diocesi  di  Coira  comprendeva  oltre  i Grigioni  ed  il 
Vorarlberg  anche  le  alte  Con  valli  tirolesi  dell’Inn  fino  a 
Landeck  (Lanchecco)  e l’alta  Valle  Venosta.  In  tutto  quel 
territorio  appartato,  l’elemento  romano  si  mantenne  e visse 
indipendente  per  oltre  un  millennio.  In  esso  si  formò  lo 
Stato  delle  tre  leghe  (grigioni)  che  conservò  la  tradizionale 
lingua  romancia.  Gli  Absburgo  non  riuscirono  a sottomet- 
terlo, Napoleone  l’aggiunse,  come  cantone  alla  Confedera- 
zione vSvizzera,  ad  eccezione  della  Valtellina,  dai  Grigioni 
conquistata  nel  1512  e che  ha  voluto  essere  compresa  nella 
Repubblica  cisalpina,  nel  1797. 
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che  tolse  dalla  dipendenza  del  Capitolo  di  Milano  e rese 
suffraganea  di  quello  di  Magonza. 

Nel  791  anche  al  vescovo  di  Salisburgo  era  stato  con- 
ferito il  potere  temporale  sulla  sua  diocesi  che  com- 
prendeva nel  Tirolo  la  valle  dellTnn,  da  Kufstein  alla 
convalle  Ziller. 

Carlomagno  seminò  il  Tirolo  di  conti,  che  avevano 
ottenuto  dei  vasti  territori  e vi  esercitavano  il  potere 
politico,  il  civile  ed  il  militare. 

Il  monarca  disponeva  di  tali  cariche,  ma  se  non  sa- 
peva farsi  valere,  i più  potenti  si  toglievano  alla  sua 
soggezione  e rendevano  ereditarie  le  cariche  nelle  loro 
famiglie,  rese  forti  colle  investiture  concesse  alle  loro 
creature,  i vassalli.  4 ‘ - 

Ogni  potente  famiglia  cercò  la  sicurezza  nella  sua 
forza.  Le  eminenze^  munite  di  torri  e propugnacoli  si 
resero  l'asilo  dei  feodatari,  i quali  erano  sempre  in  lot- 
ta fra  loro,  e non  cessavano  che  per  rivolgere  le  vio- 
lenze e le  rapine  sopra  i deboli  vassalli. 

Ogni  giorno  sorgevano  rocche  novelle  che  si  dota- 
vano colle  terre  usurpate  ai  litiganti  e per  tale  modo 
ogni  poggio,  ogni  rupe  vennero  occupate  da  castelli, 
le  cui  reliquie  adornano  ancora  i monti  del  Tirolo. 

In  essi  non  si  scorge  alcuna  cura  che  avessero  per 
renderli  aggradevoli  e di  comodo  soggiorno;  un  solo 
pensiero  li  preoccupava,  quello  di  rendevi  inaccessi- 
bili (1) 

I tiranni  che  del  castello  assumevano  il  nome,  non 
avevano  in  pregio"  che  la  forza  delle  armi  e la  violenza 
• e nelle  loro  giurisdizioni  tenevano  sicari,  incendiari, 
banditi,  e ribelli;  procedevano  accompagnati  da  caterve 


(1)  Perini,  I Castelli  del  Tirolo , 
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d’uomini  armati,  e non  rifuggivano  financo  dal  depre- 
dare i viandanti  sulle  strade 

Tutto  il  contado  del  Tirolo  soggiacque  alla  tiranni- 
de di  quegli  oppressori.  Solo  Trento,  unica  città  del 
Tirolo,  che  godeva  da  tempi  remoti  il  diritto  di  nomi- 
nare un  podestà, -ha  potuto1 2  sottrarsi  al  giogo  del  feo- 
dalismio  e conservare  inalterato  il  vessillo  della  li- 
bertà (2) 

I primi  tempi  feodali  furono  nel  Tirolo  pieni  di  tur- 
bolenze e d’insidie,  di  ribellioni  di  vassalli,  di  litigi  fra 
abbadesse  ed  abbati,  di  bandi,  rapine,  incendi,  deva- 
stazioni, assedi,  scomuniche  e veleni. 

Fra  tante  perturbazioni  e violenze,  nacque  e si  svi- 
luppò il  transito  del  traffico  di  Venezia  che,  come  ve- 
dremo, lentamente  acquetò  quella  procellosa  vita,  vi 
portò  ordine  ed  attività  trasformando  ed  arricchendo 
nel  corso  di  qualche  secolo  quel  paese  che  sul  finire  del 
medioevo  potè  primeggiare  fra  gli  altri  d’Europa. 

II  territorio  tirolese,  & un  organismo  geografico  ca- 
ratterizzato dal  collegamento  dei  bacini  dell’Inn  e del- 
l’Adige, attraverso  la  profonda  spaccatura  del  colle  del 
Brennero,  formante  quel  corridoio  fra  l’Italia  e la  Ger- 
mania, che  invita  a circolare.  L’organismo  é vitale  e 
prospera  se  in  quel  corridoio  scorre  copioso  il  fluido 
commerciale  fra  i due  paesi. 

Roma,  che  della  Germania  possedeva  la  sola  Bavie- 
ra alpina,  seppe  profittare  delle  condizioni  geografiche 
del  Tirolo  e dal  193  al  21 1,  quando  la  coltura  e la  ric- 
chezza della  Baviera  si  erano  già  sviluppate,  costruì  la 
storica  strada  Claudia  Augusta  da  Verona  ad  Augu- 


(1)  Perini,  I Castelli  del  Tirolo . 

(2)  Jager,  Geschichte  id,  id, 
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sta,  lungo  la  quale  stabilì  colonie  di  veterani  che  furono 
Torigine  di  importanti  città,  quali  Veldidena  presso 
Innsbruck,  Vipitena  presso  Sterzena  e Sublavio  pres- 
so Sabiona. 

Il  Tirolo  ha  potuto  così  prosperare  per  il  ragguarde- 
vole traffico  : è sulla  distruzione  di  questo  e sulla  ro- 
vina di  quelle  città  che  il  sistema  feodale  ha  poi  potuto 
stabilirsi. 

L'aristocrazia  laica  feodale  isolandosi  nei  suoi  nu- 
merosi impenetrabili  castelli,  e quella  ecclesiastica  nelle 
sue  sedi  e nei  conventi,  al  di  fuori,  nel  contajdo,  non 
risiedevano  che  gli  asserviti  della  gleba,  nei  loro  miseri 
casolari,  dove  era  loro  proibito  di  dare  ricovero  a chic- 
chessia. 

Mancando  sulle  deserte  strade  ogni  sicurezza,  un  in- 
cauto  mercante  che  avesse  tentato  di  viaggiare  sareb- 
be stato  vittima  dei  numerosi  predoni. 

Ma  ben  sorse  Timpero  commerciale  di  Venezia,  che, 
sulle  orme  di  Roma,  rimessa  in  valore  la  missione  geo- 
grafica di  quel  territorio,  ne  seppellì  il  feodalismo  sotto 
le  rovine  dei  suoi  castelli  e dei  suoi  conventi. 

I castelli  del  Tirolo  non:  rappresentano  che  un  triste 
episodio  e non  sono  certamente  la  storia  di  quella  pro- 
vincia, come  talpni  opinarono. 

Le  violente  spogliazioni  di  diritti,  le  brighe  per  le  in- 
vestiture, le  controversie  infinite,  e le  lotte  colle  armi 
e cogli  anatemi,  fra  dominatori  laici  ed  ecclesiastici,, 
possono  ben  riempire  le  cronache  tirolesi,  ma  gli  eventi 
che  trassero  quel  paese  dalla  profonda  barbarie  alla  at- 
tuale vita  civile  e che  ne  costituiscono  la  storia  sono 
opera  della  Serenissima,  che  onorano  TattivitàT  la  co- 
stanza e l’abilità  della  nobile  fibra  latina. 

II  preclaro  professore  Auerhach  alla  pagina  112  della 
menzionata  sua  pregevole  opera  scrive  : 


« Gli  alemanni  pretendono  che  al  XV  secolo  dei  Ve- 
neziani e dei  Lombardi  si  sparsero  nel  Trentino  e con- 
tribuirono ad  italianizzarlo,  che  vi  fu  un  afflusso  di  men- 
dicanti, di  banditi  veneti;  poi  che  i capitalisti  invasero 
il  paese  e con  essi  medici,  avvocati  e sacerdoti...  ». 

Ora  quel  professore  non  riporterebbe  che  un  fatto 
storico  che  gli  scrittori  tedeschi  hanno  però  alterato  per 
mascherare  la  verità,  come  fanno  di  norma  quando  gio- 
vi alla  loro  razza. 

E’  vero  che  molta  gente  italiana,  lavoratori,  artefi- 
ci, professionisti,  banchieri  e preti,  ha  pervaso  lungo 
la  via  Claudia  Augusta  tutto  il  Tirolo  ; questo  però  non 
é avvenuto  nel  secolo  XV,  ma  bensì  dal  decimo  al  tre- 
dicesimo secolo  per  farvi  sorgere  e prosperare  il  tran- 
sito del  traffico  di  Venezia  che  raggiunse  il  suo  apogeo 
nel  secolo  decimoquarto  e per  svilupparvi  tutte  le  re- 
condite risorse  di  quel  territorio,  il  quale,  per  secoli  ri- 
masto abbandonato  e negletto,  si  trovava  nelle  condi- 
zioni di  una  regione  vergine  deirAmerica. 

Tale  movimento  verso  il  nord  non  ha  poi  avuto  dei 
riflussi  davanti  all'onda  tedesca,  come  espone  TAuer- 
bach  alla  pag.  121,  dove  dice:  «vi  furono  dei  flussi  e 
dei  riflussi.  Dalla  fine  del  XIII  secolo  a quella  del  XV 
(1290-1480)  la  regione  tirolese  è invasa  da  trafficanti  ed 
artigiani  d 'Italia,  da  setaioli  (canuts)  di  Genova,  da  ca^ 
pit alisti  fiorentini,  da  professori,  interpreti  della  coltu- 
ra italiana,  da  preti  che  sopraffanno  i tedeschi  e com- 
piono in  italiano  il  loro  ministero.  I tedeschi  si  allar- 
mano per  queste  intraprese,  ma  invece  di  difendersi  di 
loro  iniziativa  ricorrono  aH'intervento  dei  principi,  al- 
l'arciduca Sigismondo  ed  aH'impeCatore  Massimilia- 
no...». Questo  appare  riportato  dalla  storia  tedesca 
nella  quale  é cronologicamente  falsato,  col  ritardare 
la  fiumana  italiana  verso  il  nord  di  alcuni  secoli,  fino  a) 
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tempo  delTarciduca' Sigismondo  e delTimperatore  Mas- 
similiano, per  indurre  in  errore-  11  fatto  poi  che  l’ele- 
mento italiano  affluì  nel  Tirolo  portando  seco  anche  i 
preti  prova  che  vi  fondava  chiese  ed  abitati,  che  esso 
popolava,  e cbe  scarsa  dovesse  essere  la  popolazione 
reto-romana  feodale  delle  valli  tirolesi. 

Come  si  dirà,  alla  fine  del  secolo  XIII  la  popolazione 
italica  affluita  nel  Tirolo,  per  la  prosperità  creatavi  dal 
transito,  era  cresciuta  a dismisura  da  dover  rifluire  ver- 
so lTtalia  pei  bisogni  agricoli  e minerari  specialmente 
del  Trentino,  del  Friuli  e del  Bresciano  e da  spandersi 
nelle  miniere  della  Baviera  e della  Boemia.  Il  transito 
aveva  acceso  in  quelTelenifento  italico  l’idioma  tede- 
sco sicché,  ritornando  volevano  preti  tedeschi  e come 

V 

si  dirà,  erroneamente  vennero  considerati  come  gente 
di  razza  tedesca. 

Quando  nel  1363  al  dominio  di  stranieri,  agli  Absbur- 
go,  passò  la  Contea  di  Tirolo  e con  essa  T awocazia 
sui  due  principati  ecclesiastici  di  Bressanone  e di  Tren- 
to, quegli  Stati  già  erano  rinati  a nuova,  fiorentissima 
vita,  per  opera  del  transito  del  traffico  di  Venezia,  nel 
corridoio  del  Brennero,  assorto  a tanta  importanza  che 
mai  sino  allora  era  stata  raggiunta  da  alcun  altra  ar- 
terie commerciale  del  continente  europeo. 

Il  Tirolo,  che  inondava  l’Europa  con  la  quantità  dei 
metalli  preziosi  delle  sue  miniere,  esercite  da  italiani, 
pot evasi  considerare  come  la  California  del  tempo  1) 
ed  ebbe  il  primo  codice  minerario  di  Europa. 


(1)  Era  conte  di  Tirolo,  Mainardo  II  nel  1274  quando  fa 
aperta  la  zecca  di  Merano  la  quale  fu  attiva  fino  al  1474, 
epoca  in  cui  gli  Absburgo  la  chiusero  e trasferirono  ad  Halla, 
a valle  di  Innsbruclc,  dove  Timi  diventa  navigabile, 
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Al  conio  delle  monete  attendevano  artefici  fiorentini 
e le  monete  tirolesi,  del  tipo  italiano  del  tempo,  e di 
ottimo  conio,  circolarono  anche  in  Italia. 

Fu  coll’assistenza  dei  banchieri  fiorentini,  genovesi 
e milanesi  che  il  paese  ha  potuto  prosperare.  11  con- 
trollo delle  dogane,  delle  zecche  e delle  miniere  era 
nelle  loro  mani.  Bartolomeo  da  Firenze,  insieme  ad  al- 
tri neiran.no  1314  teneva  banco  a Sterzena. 

Gli  Absburgo,  dall'inizio  del  loro  dominio,  mani- 
festarono la  loro  tendenza  all’inganno;  ed  il  decantato 
privilegio  che  essi  subito  accordarono  alla  città  di  Tnn- 
sbruck,  di  potere  cioè  considerare  come  suo  cittadino 
qualunque  provinciale  e forestiero  che  vi  accorresse, 
non  venne  largito  che  allo  scopo  di  potervi  contrastare 
l’ elemento  indigeno  romano,  col  portarvi  impiegati  te- 
deschi, di  loro  fiducia,  che  di  là  poi  distribuirono  anche 
nelle  altre  città  ed  ai  quali  affidarono  ogni  ufficio,  le 
dogane,  le  miniere,  destando  ovunque  proteste  e di- 
sgusti. 

Già  nel  XIV0  secolo  l’amministrazione  stessa  di  Tren- 
to era  messa  nelle  mani  di  impiegati  tedeschi,  che  non 
conoscevano  l’itàlianò,  col  disprezzo  delle  civiche  tra- 
dizioni (1) 

Il  vescovo  di  Trento,  Alberto  II  d’Ortenburg  (1363- 
1390)  ha  dovuto  stipulare  una  convenzione  con  Alberto 
e Rodolfo  d’Austria  dannosa  all’indipenidenza  del  suo 
principato.  I primi  statuti  che  nel  Tiralo  vennero  rior- 
dinati e pubblicati  in  lingua  tedesca  furono  quelli  di 
Trento  nel  1363  (2) 


(1)  Frapporti,  Storia  di  Trento . 

(2)  Dr.  Tomaschek,  Dìe  Altesten  Statuten  der  Stadi  uni 
des  Bistums  Trient. 
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Il  periodo  della  maggior  floridezza  del  traffico  di  Ve- 
nezia fu  pel  Tirolo  dal  1300  al  1500.  Facile  era  quindi 
il  governo  di  una  popolazione  soddisfatta,  nella  quale 
il  crescente  benessere  aveva  infuso  negli  animi,  colla 
coscienza  del  proprio  valore  e della  propria  forza,  un 
temperamento  mite,  bonario  e generoso  e quella  digni- 
tà e cortesia  che  sono  rindice  del  grande  sviluppo  rag- 
giunto dalle  civili  relazioni. 

Orbene  gli  Absburgo,  nella  loro  atavica  caparbietà 
e diffidenza,  sdegnarono  la  cooperazione  nel  governo 
degli  indigeni.  La  nobiltà  indignata  tentò  cospirazioni, 
ma  il  popolo  forte  e contento  della  tradizionale  sua 
grande  civiltà  romana,  conservò  il  suo  buòn  umore  e 
non  istette  dal  motteggiare  la  durezza  e Tambizione, 
non  convenevole  alla  povertà  di  quei  principi,  affibbiando 
loro  umilianti  appellativi  che  la  storia  non  ha  potuto 
esimersi  dal  perpetuare  : 

Il  Duca  Federico  « dalle  tasche  vuote  » il  quale  fu 
tanto  geloso  di  far  smentire  tale  sopranome  che  fece 
elevare  ad  Innsbruck  nel  1425  quella  ricca  torre  goti- 
ca, coperta  in  rame  a squame,  la  cui  doratura  costò 
200.000  scudi,  che  tuttora  è rarità  di  grande  pregio,  e 
che  è chiamata  il  tetto  d’ oro. 

Massimiliano  I « V imperatore  pitocco  » subentrato 
all’inetto,  ed  indebitato  Sigismondo,  è un  grande  fon- 
datore della  casa  d’Austria  che,  mancipio  dei  Frigger, 
ha  battuto  moneta  di  conio  scadentissimo  e nel  1504  ha 
restaurato  il  «tetto  d’oro». 

Quei  principi  d’Absburgo  non  compresero  nemmeno 
la  missione  geografica  e gli  interessi  del  Tirolo. 

Il  duca  Sigismondo,  per  servire  la  sua  ambizione,  nel 
1488  mosse,  con  fortuna,  guerra  ai  Veneziani  per  to- 
gliere loro  la  valle  Lagarina,  della  quale  si  erano  itrp 
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possessati  da  circa  80  anni.  I tirolesi  però  protestarono 
si  altamente  contro  tale  guerra,  fatta  dall’Absburgo, 
contro  la  loro  volontà,  che  Sigismondo  dovette  tron- 
carla e fare  la  pace  coi  Veneziani  i quali,  come  scrive 
Machiavelli  nelle  istorie  fiorentine,  a fecero  un  accordo 
,71071  come  perdenti , ma  come  znncitori , tanto  fu  per  la- 
loro  repubblica  onorevole  ». 

Del  profondo  sentimento  religioso  dei  tirolesi  e del 
loro  facile  entusiasmo  per  tutto  quanto  sapesse  di  ro- 
mano, ne  profittò  Massimiliano  I che  voleva,  nolenti  i 
Veneziani,  attraversarne  il  territorio  con  armati,  per 
ricevere  dal  pontefice  colla  corona  il  titolo  di  sacro  ro- 
mano imperatore. 

Massimiliano,  coiringanno,  li  trascinò  in  quella  lun- 
ga guerra  (1508-1516)  contro  Venezia,  dalla  quale  sca- 
turì la  lega  di  Cambra!:  una  guerra  che  dissanguò  il 
Tirolo,  ne  dilapidò  le  risorse  economiche  accumulate 
in  tanti  secoli  di  feconda  vita  e li  aggiogò  al  carro  de- 
gli Absburgo. 

Ma  seguiamo  il  corso  degli  eventi,  ritornando  al  tran- 
sito rinnovatore,  alla  grande  epopea  commerciale  di 
Venezia  e del  Tirolo. 

LA  SERENISSIMA. 

Gli  abitatori  della  costiera  veneta  che  nelle  isolette 
delle  lagune,  formate  dalle  contrastanti  forze  del  mare 
e dei  fiumi,  avevano  cercato  uno  scampo  contro  l’in- 
vasione  degli  TJnni  d* Attila  (452)  vi  trovarono  pace  e 
sicurezza,  per  avere  seco  recato  tutto  il  copioso  navi- 
glio, col  quale  trafficavano  fino  con  Roma  e per  tanto 
quelle  isole,  protette  dal  lido,  contro  il  mare,  e dalle 
lagune,  contro  la  terraferma,  divennero  inespugnabili. 

I-a  rapida  fortuna  dei  loro  commerci  si  deve  ricerca- 
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re  nelbabbiezione  in  cui  erano  tenute  le  arti  marinare- 
sche dai  barbari  e dalla  corte  imperiale  di  Costantino- 
poli; nella  abilità,  attività  e sagace  energia  della  popo- 
lazione; nella  bontà  e regolarità  del  Governo  e final- 
mente nella  depressione  del  Brennero  che  forma  corri- 
doio  fra  Y oriente  e V occidente. 

I barbari  dovevano  pure  provvedere  il  sale  dai  vene- 
ziani, i quali,  già  albepoca  del  regno  del  grande  Teo- 
dorico, erano  saliti  in  grande  estimazione  anche  quali 
fornitori  di  naviglio  per  recare  dallTstria  in  Italia  gli 
oli  ed  i vini. 

Resero  utili  ed  importanti  servizi  negli  affari  dTta- 
lia  a Costantinopoli  e quella  Corte  imperiale  accordò 
loro  privilegi  e protezione. 

Grati  i Longobardi  ai  Veneziani  per  essere  stati 
provveduti  di  vettovaglie  delle  Puglie,  durante  una  ca- 
restia, li  presero  in  considerazione  accordando  loro  si- 
curezza ed  esenzioni  per  tutto  il  loro  regno  ed  il  per- 
messo di  costruire  alla  foce  del  fiume  Sile  un  fondaco 
e destituirvi  un  mercato,  al  quale  le  popolazioni  di  ter- 
raferma e specialmente  i trevigiani  accorrevano  per 
acquistare  il  sale,  i grani  oltramarini  ed  altre  mietei. 

Divenuta  ITtalia  signoria  dei  Franchi,  ed  essendo 
questi  vaghi  di  ornamenti  e di  lusso,  ne  profitta  la  ve- 
neta avvedutezza  col  fornire  loro  tappeti,  porpore,  pan- 
ni d’oro,  veli  di  seta,  piume  di  struzzo,  avorio,  ebano, 
perle  e gemme,  che  ritraeva  dalla  molle  e sontuosa  Co- 
stantinopoli. arbitra  in  quel  tempo  del  lusso  e della 
moda. 

Niceforo,  salito  sul  trono  orientale  nell’803,  fece  un 
trattato  di  pace  e d’alleanza  con  Carlomagno  nel  quale 
e solennemente  riconosciuta  Y antica  libertà  dei  Vene- 
ziani e stabilito  che  il  loro  Stato  formava  suiradriatico 
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divisione  fra  l’orientale  e l’occidentale  impero,  im- 
mune e sicuro  delibino  e dell’altro  (i) 

« Adoriamo  il  Signore  in  quel  luogo  dove  ha  posato 
i suoi  piedi  » aveva  profetizzato  e detto  il  Salmista  (2) 

Non  c’era  delitto  che  non  potesse  essere  purgato  col 
viaggio  di  Gerusalemme,  ed  i vescovi  non  cessavano 
dal  predicarlo. 

Ed  è a Venezia,  che  possedeva  tutte  le  comodità  di 
un  pronto  viaggio  oltremarino,  che  si  volgevano  di 
necessità  i pellegrini  da  tutta  l’Europa,  fornendole  una 
nuova  fonte  di  vistosi  guadagni. 

Quando  poi  il  religioso  entusiasmo  si  rivolse  alle 
peregrinazioni  ed  ai  Santuari,  i Veneziani  cercarono 
nell’oriente  reliquie  e corpi  dei  Santi  e ne  ammassa- 
rono in  tale  quantità  che  Venezia  ebbe  a chiamarsi 
<(  città  apostolica , città  santa  e veramente  beata  » (3). 

Nel  828  da  Alessandria  importa  il  corpo  di  S.  Mar- 
co l’evangelista,  che  sceglie  come  patrono. 

Per  venerarvi  tali  reliquie  i devoti  accorrevano  da 
ogni  parte,  ed  un  maggior  concorso  si  determinò  per 
lucrarvi  gli  spirituali  benefici  della  papale  indulgenza, 
concessa  coll’istituzione  della!  festa  dell’ Ascensione  e 
colla  fiera  « La  Sensa  » che  per  concorso  di  forasti  eri 
divenne  una  delle  più  celebri  del  mondo. 

Pietro  eremita  francese,  entusiasmando  l’Europa,  ne 
trasse  milioni  d’armati,  che  versò  sull’Asia  a vendicar 
la  Croce  oltraggiata. 

I veneziani,  equipaggiato  ingente  naviglio,  seppero 
far  valere  il  loro  concorso  nella  santa  impresa,  conqui- 

(1)  D.  Crivelli,  Storia  dei  Veneziani , pag.  281. 

(2)  Michaud,  Storia  delle  Crociate. 

(3)  Mutinelll  Del  Commercio  dei  Veneziani.  Venezia 

1835,  Pa&*  Ila 
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stando,  sotto  l'egida  dei  crociati,  isole  e scali,  non- 
ché libertà  e franchigie  in  tutti  i porti  d’oriente. 

Poterono  così  procurarsi  vantaggi  commerciali  e 
sterminate  ricchezze,  ed  a queste  mancando  un  utile 
impiego  in  patria,  per  la  piccolezza  del  territorio  (330 
Kmq.  di  laguna)  le  rivolsero  ai  traffici,  importando  su 
vasta  scala  quanto  Ponente  poteva  produrre  di  squi- 
sito, sia  in  prodotti  del  suolo  che  in  oggetti  d’arte  e 
suppellettili  di  lusso. 

Attivi  e frugali  non  sapevano  mai  starsene  quieti  a 
casa  (1)  e soggiornavano  anche  lungamente  nei  paesi 
d’oltremare,  spingendosi  fin  nei  paesi  piu  remoti  d’o- 
riente, nelle  regioni  degli  aromi  e delle  gemme,  delle 
quali  furono  i primi  a darne  contezza. 

Conobbero  il  Bengala,  l’Indostan,  Sumatra,  Borneo, 
e Ceylan,  il  Tibet,  il  Siam,  il  golfo  Persico  e ne  porta- 
rono zenzero,  indaco,  canfora,  pepe,  cannella,  garo- 
fano, noci  moscate,  rabarbaro,  aloe,  ambra,  diaspri, 
calcedoni  ed  altre  pietre  preziose. 

Conobbero  Golconda.  dalle  miniere  di  diamanti,  il 
Giappone  ed  il  Malabar,  pescosi  di  finissime  perle  (2). 

Importavano  armellini  e martore  dalla  Tartaria. 
Stoffe  di  seta  e d’oro,  perle,  gioielli,  lane,  tappeti  e 
velluti  dalla  Persia,  Armenia,  Mesopotamia  e Siria. 
Aromi,  balsami,  profumi,  avorio,  datteri,  zucchero 
dall’Egitto  e dall’Arabia.  Frutta  di  Zante  e C'efalonia. 
Cereali,  zolfo,  olio  dall’Italia. 

Già  nel  nono  secolo  avevano  i Veneziani  appreso  dai 
Greci  a comporre  colla  rena  di  Ti  r i a il  vetro,  a do- 


(1)  Filiasi,  Storia  dell’ antico  commercio  dei  veneziani 

(2)  Zurla,  Di  Marco  Polo  e degli  altri  viaggiatori  vene- 
ziani più  illustri. 
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rarlo  e colorirlo  foggiandone  gioie,  monili,  lampadari 
e specchi  ed  a fondere  i metalli.  Prima  del  1000  lavo- 
ravano l’ avorio  e doravano  il  cuoio;  tessevano  e tin- 
gevano stoffe  di  seta  e d’oro. 

Candele  e torcie  veneziane  sopra  cristallini  lampa- 
dari veneziani,  ardevano  nelle  aule  dei  grandi  e nelle 
sale  dei  ricchi,  ed  il  lusso  e la  magnificenza  della  me- 
dievale cavalleria  ricevettero  splendore  dalle  perle,  dal- 
le gemme,  dai  drappi  d’oro,  di  seta  e di  figurati  velluti, 
che  soltanto  il  commercio  e rindustria  veneziana  erano 
in  grado  di  provvedere  (i). 

Venezia  espose  spesso  vite  e navigli  per  i principi, 
nei  cui  stati  commerciava,  non  chiedendo  però  in  com- 
penso che  esenzione  da  gabelle  e da  dazi  (2). 

Sapientemente  curava  quando  un  principe  salisse  sul 
trono  od  un  ecclesiastico  su  sedia  vescovile,  che  i pri- 
mi omaggi,  con  ricchi  presenti,  fossero  quelli  dei  legati 
veneziani,  ai  quali  volentieri  venivano  confermati  pri- 
vilegi ed  esenzioni  per  i loro  traffici. 

11  senso  degli  interessi  prevaleva,  come  scienza  di 
Stato,  alla  politica  del  diritto  divino  e della  prepo- 
tenza. 

Tanta  era  l’accortezza  nel  maneggio  dei  negozi,  che 
V enezia  con  i grandi  privilegi  potè  acquistare  autorità 
e potenza  in  tutto  l’oriente,  dove  la  sua  lingua  si  par- 
lò. Primeggiava  a Costantinopoli,  Damasco,  Antio- 
chia, Damietta,  Alessandria,  Tunisi  e Tripoli  (3). 


(1)  Mutine  imi,  Del  commercio  dei  veneziani. 

(2)  Furiasi,  Storia  dell’antico  commercio. 

(3)  Fabio  Mutineeci,  Del  commercio  dei  Veneziani.  Ve- 
nezia 1835,  Pag.  76. 
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11  suo  zecchino  cToro  era  Tunica  moneta  conosciuta 
dagli  Asiatici,  dal  Mediterraneo  ai  mari  della  China. 
Sui  suoi  mercati  la  finanza  divenne  una  scienza  e la 
contabilità  un'arte. 

Nel  commercio  impiegò  fino  tremila  navi,  trecento 
grossi  vascelli  e quarantacinque  galee,  con  trentamila 
marinai  e sedici  mila  operai  nei  suoi  arsenali  dove 
u bolliva  nel  verno  la  tenace  pece  ». 

Sorgente  dal  mare,  ornata  con  mirabile  artificio  dal 
fantastico  lusso  orientale,  Venezia,  con  somma  poli- 
tica commerciale,  ha  riunito  i vari  popoli  in  un  con- 
sorzio di  convenienze,  ed  in  un'epoca  nella  quale  le 
fonti  di  prosperità  erano  rare,  ha  potuto  diventare  una 
sede  di  traffico  di  tanta  ricchezza  e splendore  che  mai 
raggiunsero  prima  di  essa  Cartagine,  Corinto  ed 
Atene. 

IL  TRANSITO  DEL  TRAFFICO  DI  VENEZIA 
NEL  TIROLO. 

Situata  alTestremità  della  via  marittima  costituita 
dall’Adriatico  e della  via  terrestre  formata  dalle  valli 
ascendenti  del  Tirolo,  Venezia  facilmente  comunicava 
per  mare  con  tutti  gli  scali  delToriente,  e per  il  corri- 
doio del  Tirolo  con  tutti  i mercati  della  Germania,  della 
Fiandra  e della  Scandinavia. 

Ma  i veneziani  amavano  la  barca  e non  il  cavallo, 
e se  nei  paesi  d’oltremare  avevano  acquistata  tanta  au- 
torità e potenza,  se  non  temevano  i pirati  sui  mari,  se 
dall’800  al  1200,  benché  non  possedessero  che  le  sole 
lagune,  formavano  diggià  una  poderosa  nazione,  eb- 
bero però  tema  del  baluardo  del  Tirolo  dove,  impe- 
rando la  barbarie  feodale,  i loro  mercanti  non  avreb- 
bero potuto  penetrare  senza  ostacoli. 
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Venezia  voleva  che  i suoi  sudditi  scorressero  sicuri 
e rispettati;  le  offese  loro,  erano  offese  del  principe; 
faceva  sue  le  cause  dei  privati,  ordinava,  rappresàglie 
e voleva  che  ogni  danno  fosse  risarcito.  Ma  nulla 
avrebbe  potuto  fare  contro  i feodatari  delle  valli  al- 
pine, che  già  incussero  tema  a Carlomagno,  che  non 
riconoscevano  alcuna  autorità,  che  avevano  re.se  de- 
serte e selvatiche  le  strade  del  Tirolo,  che  non  avreb- 
bero certo  rispettato  i mercanti  di  Venezia. 

Sapientemente  pertanto  vietava  la  repubblca  a1  suoi 
sudditi,  sì  per  non  allontanarli  dal  commercio  marit- 
timo, sì  per  non  esporli  ai  pericoli  molti  di  un  terrestre 
viaggio,  con  offesa  forse  del  nazionale  decoro,  di  por- 
tare merci  per  la  via  di  terra  agli  altri  popoli  d’Fmropa, 
specialmente  ai  Tedeschi,  lasciando  ad  essi  stessi  la 
cura  di  recarsi  a Venezia  ad  acquistarle,  (i). 

I mercanti  teutonici  che,  col  risico  degassassimo  e 
del  ladroneccio,  partivano  da  Venezia  e per  la  via  Clau- 
dia - Augusta,  il  corridoio  del  Tirolo,  si  recavano  in 
Germania,  conducevano  seco  saltimbanchi,  ciarlatani, 
ballerini,  musici,  scimiotti  ed  altre  bestie,  onde  cogli 
scherzi  di  quegli  istrioni  e le  smorfie  di  quelle  bestie, 
ammollire  gli  efferrati  animi  dei  prepotenti  signori  di 
castella  e dei  loro  rozzi  vassalli  e mantenere  salva  mag- 
giormente la  .persona  e le  robe  nel  passaggio  per  i do- 
mini loro.  (2). 

Aumentandosi  col  traffico  il  numero  dei  mercanti  te- 
deschi che  scendevano  a Venezia,  al  ritorno,  essi  pre- 
sero a viaggiare  in  grosse  carovane,  che  allestivano  nel 
trevigiano,  dove  reclutavano  anche  scorte  d’uomini  ar- 


ri) Fumasi,  Deir  antico  commercio , ecc 
(2)  Fumasi,  id.  id.,  pag.  59. 
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mati.  Tali  scorte  costavano  una  grande  somma  e più 
ne  costavano  i regali  per  guadagnarsi  il  favore  dei  fec- 
cia tari,  che  mettevano  tasse  arbitrarie  sulle  merci  ed 
erranti  co’  loro  satelliti  turbavanle  spesso  e il  menomo 
pretesto  loro  serviva  in  ciò  di  legittima  causa.  I loro 
vassalli  non  si  comportavano  diversamente.  (i) 

Le  carovane  del  transito  che  per  la  loro  importanza 
si  chiamarono  poi  Rotte  (2)  vocabolo  tedesco  che  si- 
gnifica divisione  d’esercito,  seguivano  nei  primi  tempi 
sino  alla  valle  dellTnn  l’itinerario  della  cosidetta  Via 
Claudia  Augusta  di  Antino  e cioè  da  Porto  Sile  a Tre- 
viso, Feltre,  Belluno,  Cadore  e dalle  Alpi  Cad orine  di- 
scendendo alla  Rienza  raggiungevano  poi  il  Brennero 
e lTnn.  Attraversato  questo  fiume  a Ziri  ne  risalivano 
la  valle  fino  ad  Imst  e poi  per  Nassereit  arrivavano  a 
Fùssen  sul  Leck.  Questo  fiume  essendo  di  là  naviga- 
bile, la  merce,  per  la  via  fluviale  poteva  arrivare  ad 
Augusta  ed  oltre  (3)- 

Feltre,  che  era  il  punto  di  formazione  delle  carovane 
era  sede  di  una  importante  banca.  Onde  evitare  il  va- 
lico delle  Alpi  cadorine,  aspro  e difficilmente  praticabile 
l’inverno,  le  carovane  transitavano,  anche  per  la  Val- 
sugana  e Trento,  da  dove,  seguendo  la  via  Claudia 
Augusta,  raggiungevano  il  Brennero. 

Si  formavano  allo  sbocco  de!  canale  del  Brenta  nella 
pianura  veneta  ed  in  tale  posto  sorse  poi  un  villaggio, 
che  già  verso  il  mille  è noto  col  nome  di  Bassanoo 
Questo  itinerario,  che  divenne  il  principale,  si  svol- 
geva nella  marca  di  Treviso  in  Valsugana.  indi,  nella 
marca  Veronese,  per  Trento  raggiungeva  la  stazione 


(1)  Ficiasi,  id.  id. 

(2)  JÀGER,  Geschichte , Id.  Id, 

(3)  J^GKR;  Geschichte , Id.  Id. 
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postale  romana  detta  di  Pons  Drusì,  che  si  chiamava 
anche  Bauxcine,  ed  entrava  nel  ducato  di  Baviera. 

A questo  ingresso  i Conti  d’ Appianò,  (Eppan)  che  ne 
tenevano  il  possesso,  pretesero  un  dazio,  che  poi  si 
disse  la  dogana  di  Bolzano,  e delle  tasse  pagavano  pu- 
re le  merci  di  transito  al  vescovo  di  Sabiona,  che  aveva 
importanti  feodi  nelle  valli  dellTsarco  e deirinn. 

La  sede  di  quel  vescovado,  fondato  nel  550  da  San 
tassiano  era  sull’alto  dosso  roccioso,  presso  Chiusa, 
ove  i Reti  avevano  una.  fortezza,  e dove  i Romani  co- 
struirono anche  un  tempio. 

Conseguito  con  tali  tributi  un  formale  diritto  di  pas- 
saggio nel  territorio  del  ducato  di  Baviera  da  Bol- 
zano ad  Imst,  (1)  i carovanieri  poterono  poi  facilmen- 
te premunirsi,  come  si  vedrà,  contro  le  violenze  e gli 
arbitri  dei  vassalli  di  quei  conti  e del  vescovo. 

Lungo  ^itinerario  che,  dal  Sile  a Fùssen,  aveva  la 
notevole  lunghezza  di  oltre  cinquecento  chilometri,  non 
rimaneva  che  qualche  traccia  della  antica  via  Claudia' 
Augusta,  da  secoli  abbandonata  ablazione  dei  fiumi  e 
delle  frane;  erano  poi  state  distrutte  le  sedi  della  posta 
romana,  delle  quali  Vipitena  e V eldidena  erano  assunte 
a città  importanti. 

Il  sistema  feodale  isolava  le  popolazioni,  non  con- 
sentiva le  comunità:  un  castello  su  di  un  •poggio  col 
signore  e la  sua  corte,  con  un  branco  di  asserviti  di- 
spersi nei  campi,  costituiva  un  organismo  politico,  un 
piccolo  stato. 

Pertanto  le  carovane  del  transito  non  potevano  tro- 
vare rifugio  che  neirunica  antica  città  di  Trento  e do- 


ti) Irnst  ebbe  lo  statuto  di  città  nel  1282  ed  è nato  alla 
storia  verso  il  900. 
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v ev.ano  quindi  allestire  parecchi  accampamenti  per  per- 
nottare durante  il  viaggio  che,  nei  primi  tempi,  doveva 
assorbire  circa  un  mese.  Occorreva  pure  provvedere  ai 
ponti  sui  fiumi  non  guadabili,  aprire  strade,  fare  difese 
nei  passaggi  difficili,  costruire  ricoveri. 

Sono  questi  ricoveri  che  poi  col  tempo  divennero 
villaggi,  alcuni,  borghi,  ed  altri  assursero  a città  e gli 
abitati,  che  numerosi  tuttora  si  incontrano  lungo  la  via 
Claudia  Augusta,  sono  stati,  ad  eccezione  di  Trento, 
creati  pei  bisogni  del  transito  ; è in  essi  che  presero 
stanza  e si  svilupparono  le  varie  arti  ed  industrie  atti- 
nenti al  transito. 

Al  reclutamento  del  notevole  contingente  di  lavora- 
tori, non  bastando  la  Marca  di  Treviso,  comprendente 
le  città  di  Vicenza,  Feltre  e Belluno,  nella  quale  h ac- 
correre al  transito  aveva  pressoché  spopolato  il  con- 
tado, i carovanieri  dovevano  provvedere  lungo  il  tra- 
gitto. 

Gli  asserviti  della  gleba  che,  nelle  valli  tirolesi  per- 
corse dal  transito,  traevano  un  magro  sostentamento 
dai  sudati  lavori  delle  sterili  montane  pendici,  entran- 
do nel  transito,  non  solo  godevano  compensi  mai  so- 
gnati, ma  divenivano  uomini  liberi. 

11  transito  forniva  loro  gli  squisiti  cereali  della  Si- 
cilia, della  Grecia  e delle  Puglie,  e quant’ altro  potesse 
occorrere. 

Il  transito  proteggeva  e difendeva  la  sua  gente,  che 
formava  una  gerarchia  di  uomini  liberi,  distinta  da 
quelle  dei  feodi,  e che  era  detta  dei  todeschi , cioè  della 
gente  del  transito  tedesco. 

L'accorrere  degli  asserviti  al  transito  assunse  tali 
proporzioni  che  più  d’un  convento,  vedendosi  assotti- 
gliate le  sue  rendite,  dovette  ridurre  il  numero  dei  mo* 
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rxaci.  Stentata  e malsicura  si  rese  l’esistenza  dei  vas- 
salli e parecchi  dovettero  disertare  i loro  castelli,  ab- 
bandonando alla  rovina  quei  loro  nidi  di  nefandezze 
e di  prepotenze. 

Il  vescovo  Alburno  di  Sabiona  (975-1006)  il  quale  dal 
transito  percepiva  balzelli  che  lo  compensavano  delle 
perdite  che,  alla  mensa  vescovile,  arrecava  la  diserzio- 
ne dei  vassalli,  nel  992,  per  meglio  vigilare  i suoi  pro- 
venti, decise  di  abbandonare  il  romitaggio  di  Sabiona 
e trasportare  la  sede  vescovile  nel  villaggio  di  Pri- 
chsna,  che  il  transito  aveva  creato,  allo  sbocco  della 
Rienza  neirisarco,  su  terreno  largito  al  vescovado  nel 
901  dal  re  Lodovico  e che  era  popolato  da  una  colonia, 
prosperosa  e forte,  di  gente  attiva  e penetrata  da  pro- 
fondi sentimenti  religiosi. 

Chiamò  la  nuova  sede  Brixinium,  Bressanone,  dai 
Boxanti,  popolo  della  Rezia,  dal  quale  discendevano 
e prendevano  nome  gli  abitanti  di  quella  plaga,  detta 
Brixia. 

Già  verso  il  mille  il  transito  disponeva  di  una  stri- 
scia di  terreno  dal  mare  attraverso  il  corridoio  del  Ti- 
rolo  e le  alpi  bavaresi,  distesa  come  un  tapis  roulant , 
al  quale  le  transitanti  ricchezze  deiroriente,  davano 
l’aspetto  di  un  nastro  d'oro,  un  prolungamento  della 
scia  veneta  dell' Adriatico  neirEuropa  centrale. 

Questo  nastro  era.  in  effetto  uno  Stato,  una  comu- 
nione indipendente,  che  esercitava  diritti  sovrani  e che 
si  era  sovrapposta  alla  organizzazione  feodale,  eclis- 
sandola. 

Corrado  II,  il  Salico,  che  nel  1026  alla  dieta  di  Ron- 
caglia aveva  composto  le  discordie  dei  feodatari  d’I- 
talia, regolando  la  legislazione  feodale,  la  giurisdizione 
dei  grandi  feodatari  ed  aveva  consentita  la  successione 
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nei  feodi  minori,  dopo  che  fu  nella  Pasqua  del  1027  da 
papa  Giovanni  XIX  incoronato  a Dei  Grafia , Romano- 
rum  Imperator  Augustus  » nel  suo  viaggio  di  ritorno 
verso  la  Germania  ha  dovuto  occuparsi  anche  della  si- 
wStemazione  dello  Stato  del  nastro  d’oro.  I rappresen- 
tanti di  questo,  gli  Ezzelini  di  Romano,  gli  Scaligeri  di 
Campofontana,  i Carrara,  ed  altri,  i cui  pronipoti  emer- 
sero poi  nella  storia  delle  venete  città,  scortando  l’im- 
periale persona,  seppero  persuaderla  che  la  loro  indu- 
stria, tanto  utile  alla  Germania,  doveva  proteggersi 
contro  ogni  pericolo  di  violenza  e di  turbamento. 

Corrado,  visto  che  il  transito,  favoriva  le  comunica- 
zioni fra  i diversi  popoli,  e non  era  quindi  conciliabile 
col  sistema  feodale  laico;  che  al  torvo  dominio  dei  ca- 
stelli dalle  alte  cime  montane,  sostituiva  la  vita  attiva 
della  gente  liberamente  raccolta  in  nuclei  lungo  le  valli, 
pensò  che  soltanto  la  chiesa,  assorta  in  quell’epoca  a 
tanta  potenza  e considerazione  nel  mondo,  poteva  for- 
nire la  soluzione  opportuna  e ricorse  alla  istituzione  di 
feodi  ecclesiastici. 

Da,  Brescia  il  31  maggio  1027  rilasciò  al  vescovo 
Udalrico  I I di  Trento  un  .diploma  col  quale  donava  in 
perpetua  proprietà  alla  chiesa  tridentina  il  Comitato 
di  Trento,  staccandolo  dalla  Marca  di  Verona. 

Con  identico  diploma  rilasciato  a Bressanone  il  7 
giugno  susseguente,  al  vescovo  Hartvic,  fondava  il 
principato  vescovile  di  Bressanone,  togliendolo  dalla 
dipendenza  del  ducato  di  Baviera. 

Il  carattere  di  protezione  e di  conservazione  degli 
stati  ecclesiastici,  favorì  lo  sviluppo  del  transito,  che, 
al  principio  del  secolo  XII,  aveva  già  provveduto  alla 
ricostruzione  delle  strade  romane  per  sostituire  il  po- 
tente trasporto  con  carri  a quello  a soma. 
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Corrado  II,  col  fondare  i due  feodi  ecclesiastici,  piu 
utili  di  quelli  laici  al  sovrano,  al  quale  erano  d.  coi 
a proventi  durante  le  vacanze  di  sede,  non  poteva  però 
prevedere  le  lotte  per  le  investiture  e quelle  delle  fa- 
zioni dei  guelfi  e dei  ghibellini,  che  nel  Tirolo  ebbero 
gravi  ripercussioni. 

I vescovi,  nominati  dal  papa,  erano  ligi  agli  inte- 
ressi della  chiesa  e,  per  contenere  la  loro  potenza  ed 
assicurarsi  il  passaggio  fra  la  Germania  e ITtalia,  gli 
imperatori  seppero  valersi . dell’opera  dei  cosidetti  av- 
vocati, o protettori  dei  vescovi,  che  nel  Tirolo  ebbero 
una  grande*  importanza. 

L’origine  di  tali  avvocati  va  ricercata  nel  sentimento 
religioso  che  dal  secolo  VIII  al  XII  aveva  pervaso  la 
Società  di  fare  donazioni  di  beni  ai  vescovati,  alle 
chiese  ed  ai  conventi,  il  quale  aveva  fatto  crescere  sif- 
fattamente la  ricchezza  di  quegli  istituti  ecclesiastici 
che,  per  difendere  i loro  beni  contro  i malevoli, 
ottennero  un  protettore  imperiale.  Non  essendo  pero 
stabilite  norme  per  la  nomina  di  tali  avvocati,  i vescovi 
li  nominarono  poi  essi  stessi,  fra  i grandi  feodatarì  e 
ne  compensavano  i servigi  coll’investirli  di  terre  e ca- 
stelli del  vescovado,  del  quale  divenivano  così  vas- 
salli. 

II  diritto  di  avvocazia,  che  i feodatarì  riuscirono  a 
rendere  ereditario  nelle,  loro  famiglie,  nel  corso  del 
tempo  cang'iò-  siffattamente  d’aspetto,  che  l’avvocato 
tendeva  ad  assumere  nella  giurisdizione  del  vescovato 
l’autorità  di  supremo  signore. 

Tale  autorità,  non  basata  su  alcun  diritto,  non  era 
stabile,  ma  dipendeva  dal  vig'ore  col  quale  i vescovi 
sapevano  sostenere  l’esercizio  dei  loro  diritti  di  signo- 
ria. Si  ebbero  così,  fra  i Principi  vescovi  di  Pressa- 
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none  e di  Trento  ed  i loro  avvocati,  quei  continuati 
conflitti  che  riempiono  la  storia  dei  due  vescovati. 

Gli  avvocati,  grandi  feodatari,  colla  loro  gente  ar- 
mata, rappresentavano  la  forza  e la  potenza  e dispo- 
nevano quindi  dei  transiti  lungo  le  valli  tirolesi  dalla 
Germania  airitalia. 

Nelle  lotte  fra  i guelfi  ed  i ghibellini  i conti  di  Ap- 
piano (Eppan)  e di  Ultimo  (800-1242),  di  fede  guelfa, 
investiti  dell’Avvocazia  del  vescovato  di  Bressanone, 
collegatisi  col  Comune  di  Trento  e coi  guelfi  di  Ve- 
rona, ed  occupata  la  Chiusa,  impedirono  il  passaggio 
a Federico  Barbarossa,  che  fu  costretto  a retrocedere  e 
scendere  in  Italia  per  la  Valle  Camonica.  Il  Barbarossa 
ne  menò  fiera  vendetta  revocando  dalbavvocazia  del 
vescovato  di  Bressanone  i Conti  d’Appiano  e nel  1165, 
cogliendo  con  piacere  l’occasione  della  morte  di  quel 
vescovo,  (S.  Armano)  fece  eleggere  suo  successore 
Ottone,  conte  d’Andeohs,  membro  di  una  famiglia  fa- 
vorevole alla  sua  casa,  èd  investì  il  di  lui  fratello  Ber- 
toldo III,  dell’avvocazia  creandogli  una  signoria  terri- 
toriale con  importanti  feodi  che  già  avevano  apparte- 
nuto a quella  famiglia  nelle  valli  dell’Inn  e delhlsarco 
e che  per  donazione  erano  divenuti  di  patronato  ve- 
scovile nel  990.  Spezzò  così  il  feodo  ecclesiastico,  re- 
stituendo al  diretto  godimento  dei  proprietari  quelle 
terre  che  già  ebbero  fin  dall’833  come  Conti  d’Ambras 
e signori  dell’Inn  e delTIsarco. 

In  tal  modo  il  Barbarossa  affidò  Timportante  strada 
del  Brennero  ad  una  famiglia  di  sua  fiducia,  sebbene, 
per  non  essere  poi  stata  confermata  dal  papa  reiezione 
a vescovo,  Ottone  abbia  dovuto  lasciare  la  sedia  di 
Bressanone. 

Questa  famiglia  è oriunda  del  Tirolo,  dove  posse- 
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eleva  beni  in  84  località  (1).  Il  ramo  di  essa  che  portò 
i titoli  di  Conti  d’Andechs  (1151)  Margravi  d’Istria 
(1173-1188)  duchi  di  Merania  (1234-1248)  è 'conosciuto 
nella  storia  tirolese  col  titolo  di  Conti  d’Andechs,  seb- 
bene nel  1165  quando  ritornarono  nel  Tirolo  fosse  ces- 
sata ogni  dipendenza  feodale  dal  ducato  di . Baviera, 
nel  quale  possedevano  il  castello  d’Andechs,  presso  il 
lago  Ammer,  ora  convento  e luogo  di  pellegrinaggio. 

Fu  un  Andechs  Ottone  II,  duca  di  Merania,  che  nel 
1234  elevò  a città,  con  nome  e statuto  latino  il  borgo 
di  Oeni-pons  (Innsbruck)  munendola  di  fossa,  di  mura 
e di  torri  e vi  pose  la  sua  residenza  nel  quartiere,  ora 
chiamato  Ottoburgo . 

Sospettati  di  fede  guelfa  gli  Andechs  dovettero  la- 
sciare nel  1214  l’avvocazia  del  vescovato  di  Bressanone 
della  quale  vennero  investiti  i Conti  di  Tirolo. 

Le  prime  notizie  storiche  del  borgo  di  Oenipons 
sono  del  1027,  ma  la  sua  origine  deve  ritenersi  ante- 
riore e contemporanea  di  quella  delle  altre  località  lun- 
go ritinerario  del  transito,  quali  Bressanone  e Bol- 
zano. 

Il  transito  verso  il  900  non  poteva  iniziarsi  e svol- 
gersi senza  stabilire  stazioni  almeno  nei  punti  princi- 
pali del  suo  itinerario,  alle  origini  delle  convalli,  dove 
appunto  sorsero  poi  quelle  città. 

Ottone  II,  duca  di  Merania,  ha  nella  storia  del  tran- 
sito una  speciale  importanza  per  avere  dato  sviluppo 
al  mercato  di  Enoponte.  per  avere  concesso  a Ster- 
zena  parecchi  privilegi,  fra  cui  quelli  di  poter  allog- 
giare e ristorare  forestieri,  e più  specialmente  per  aver 
concesso  alle  città  della  Germania  il  libero  e sicuro 


(t)  Jager,  Geschichte  Tirols. 
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transito  pei  mercanti  e per  le  merci  dalla  Baviera  sino 
a Treviso. 

Sollevato  così  dalle  ingenti  spese  di  manutenzione 
e di  sicurezza  delle  strade,  assunte  dal  principe,  il 
transito  ha  perduto  quelle  mansioni  di  carattere  sta- 
tale, che  gli  erano  d’impaccio,  ed  ha  potuto  assumere 
la  forma  di  una  collettività  commerciale  dei  trasporti, 
che  giovò  immensamente  al  suo  ulteriore  sviluppo. 

I CONTI  DI  TIROLO 
NEL  TRANSITO  DI  VENEZIA. 

Quando  Carlomagno  nel  784  investì  del  potere  tem- 
porale il  vescovo  di  Coira,  che  rese  suffraganeo  di  quel- 
lo di  Magonza  anziché  dell’arcivescovo  di  Milano,  come 
lo  era  stato  per  lo  innanzi,  un  certo  Unfrido,  conte 
della  Rezia,  fece  valere  il  suo  diritto  su  alcune  terre 
dei  Grigioni,  che  gli  fu  da  Carlomagno  riconosciuto. 

La  progenie  di  Unfrido,  diramatasi  nei  conti  di  Lenz- 
burgo,  di  Breganza,  deH’Engadina  e della  Valvenosta, 
continuò  senza  interruzioni  il  suo  dominio  con  ten- 
denza a scendere  dalle  montagne  gelate  delimita  Re- 
zia ed  ingrandirsi  verso  il  Trentino.  (1) 

Nel  1140  adottarono  il  nome  di  Conti  di  Tirolo,  dal 
castello  di  loro  residenza  e sede  principale,  la  cui  ori- 
gine risale  ai  remoti  tempi  di  Roma  (2)  e già  dal 
ino  appaiono  investiti  deiravvocazia  del  vescovato  di 
Trento. 


(1)  Perini,  I castelli  del  Tirolo . 

(2)  Sub  dispositione  viri  spectabilis  Rretia  1 et  II,  Prce- 
fectus  Legionis  III  Italicce  trans vectioni  specierum  depu- 
tate Teriolis. 
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Agognavano  ad  estendere  il  loro  dominio  anche  sul 
contado  di  Bolzano,  dove  c’erano  le  tenute  allodiali 
dei  conti  d’Appiano  (Eppan)  ed  a questi  invidiavano  i 
lauti  proventi  della  dogana  di  Bolzano. 

Pertanto  si  adoprarono  a sollevar  contese  fra  quei 
Conti  ed  il  Principe  vescovo  di  Trento  la  cui  giurisdi- 
zione si  estendeva  anche  sul  contado  di  Bolzano.  I li- 
tigi furono  aspri,  continuati,  nel  1153  degenerarono  in 
guerra  ed  i Conti  d’Appiano  dovettero  infine  soccom- 
bere. 

Due  terzi  delle  rendite  della  dogana  di  Bolzano  pas- 
sarono al  vescovo  di  Trento  ed  un  terzo  ai  Conti  di 
Tirolo,  a compenso  dei  resi  servizi. 

I conti  di  Tirolo  si  mantennero  sempre  di  fede  ghi- 
bellina. Adalberto,  conte  di  Tirolo  segue  Federico 
Barbarossa  in  Italia  e spiega  un  eroico  coraggio  sotto 
le  mura  di  Milano. 

Arrigo,  conte  di  Tirolo,  é firmato  quale  patrocina- 
tore del  Vescovo  di  Trento  nel  celebre  decreto  del  1182 
del  Barbarossa,  in  forza  del  quale  la  città  di  Trento 
doveva,  unicamente  dipendere  dal  governo  del  suo  ve- 
scovo e non  reggersi  coi  propri  magistrati  (1)  e do- 
veva rinunciare  al  diritto  di  coniare  moneta. 

I conti  di  Tirolo  mal  tolleravano  che  il  transito,  il 
nastro  d’oro  fra  la  Germania  e l’Adriatico,  non  toc- 
casse i loro  vasti  domini,  estesi  dalla  Valvenosta  alla 
Breganza  (Vorarlberg)  e guardavano  con  occhio  in- 
vido  alla  potenza  dei  Duchi  di  Merania,  e dei  Principi 
vescovi,  ognor  crescente  per  la  prosperità  che  alle  loro 
sedi  di  Enoponte,  Bressanone  e Trento  il  transito  ar- 
recava. 

(1)  Hormavr,  Gesehiehle  Tjr$Jst 
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Neirintento  d’aver  un  loro  dominio  commerciale  ri- 
corsero alla  concorrenza,  aprendo  nel  1261  una  strada 
che  valica  i monti  Arli  e fondando,  presso  la  confluen- 
za della  Passera  nell’Adige,  un  borgo,  con  mercato, 
a!  posto  della  città  retoromana  di  Maias,  che  chiama- 
rono Merano  e che  elevarono  poi  a città. 

L’ubicazione  di  Merano  è all’infuori  dell’itinerario 
principale  del  transito,  ma  i molti  privilegi  di  cui  go- 
deva il  suo  mercato,  vi  fecero  affluire  anche  i mercanti 
tedeschi  che  da  Sterzena  attraverso  il  monte  Jaufen 
e la  Passiria  arrivavano  a Merano,  e di  là  per  la  valle 
del  Non  potevano  riprendere  l'itinerario  principale  che 
li  portava  al  mare.  'Seguivano,  occorrendo,  lo  stesso 
itinerario  in  senso  opposto,  nel  ritorno,. 
y II  mercato  di  Merano  era"  frequentato  specialmente 
da  mercanti  del  Veronese  che  vi  arrivavano  risalendo 
l’Adige  fino  a Mezzo-lombardo  e di  là  deviando  per  la 
valle  del  Non  e d’Ultimo,  schivando  Bolzano.  Furono 
quei  mercanti  longobardi  che  lungo  la  Val  venosta  ed  il 
passo  di  Resca  profittarono  poi  della  strada  sui  monti 
Arli  per  esibire  le  merci  di  Venezia  a Breghenza  a Co- 
stanza ed  a Zurigo. 

Essi  navigarono  così  su  quel  lago  di  Costanza  che, 
infima  di  essere  dai  romani  chiamato  il  lacus  briganti - 
n us , era  detto  lacus  venetus.  E’  a loro  che  devono  d’o- 
rigine la  città  di  Rovereto  e Mezzolombardo.  (1). 

In  tale  modo  i Conti  di  Tirolo,  poterono  vantare  un 


(1)  Il  nome  di  Mezzolombardo  serviva  per  distinguere 
questa  stazione  del  transito,  frequentata  dai  Veronesi,  dal- 
l’altra, che  vi  stava  accosto,  e che  venne  detta  Mezzotedesco, 
pel  motivo  che  vi  sostavano  le  Rotte,  parlanti  tedesco,  del 
transito  da  Venezia  alla  Germania  e quelle  dei  trevigiani  e 
dei  vicentini,  pure  parlanti  tedesco,  che  andavano  ai  mercati 
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dominio  commerciale  da  essi  procacciato  ed  avere  pres- 
so la  loro  sede  la  città  di  Merano,  pure  creata  dal 
transito  di  Venezia,  che  assurse  a speciale  importanza 
come  capitale  del  Tirolo  per  oltre  due  secoli  e come 
sede  della  zecca,  alla  quale  erano  stati  preposti  abili 
artefici  fiorentini. 

Merano  aveva  preso  parte  al  mercato  del  transito  in 
ritardo,  cioè  quando  esso  era  già  potentemente  orga- 
nizzato e non,  poteva  assorbire  altra  gente.  Merano 
non  creò  che  una  parziale  deviazione  dairitinerario 
principale  e non  causò  quindi  notevoli  smistamenti  di 
popoli.  E’  per  questo  che  nel  Meranese  si  conservò 
pressoché  intatta  la  colonia  degli  Alemanni,  detti  Goti, 
che  vi  portò  nel  V secolo  il  Grande  Teodorcio  e che 
al  contatto  della  grande  civiltà  latina  della  restante  po- 
polazione si  romanizzò  completamente  nei  costumi,  ne- 
gli usi  e nella  lingua  come  affermarono  anche  scrittori 
tedeschi,  fra  i quali  il  Bergmann  e come  lo  prova  an- 
che il  nome  romano  dei  loro  abitati. 

Si  differenziano  dall’altra  gente  retoromana,  che  li 
circonda,  per  aver  conservato  il  genuino  tipo  della  razza 
germana  : statura  alta,  cranio  lungo,  guancie  rosse, 
occhi  cilestrini,  capelli  bianchi  nell’infanzia,  biondi  ne- 
gli adulti.  (La  nostra  arte  medievale  li  figurò  nei  suoi 
angeli). 


di  Enopoli  té  e di  Bolzano.  Un’idea  dell’importanza  di  gue- 
st’ultiino  mercato  si  ha  poi  dal  fatto  che  il  Tirolo  sborsò 
un  milione  di  fiorini,  come  dice  il  Jàger,  a Venezia,  per  in- 
dennizzare i mercanti  che  in  Valsugana,  di  ritorno  dal  mer- 
cato di  Bolzano,  vennero  depredati  dal  Duca  absburghese 
vSigismondo,  quando  nel  1488  dichiarò  guerra  a Venezia, 
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LA  LINGUA  DEL  TRANSITO. 

La  Serenissima  vietando  ai  veneziani  d'inoltrarsi 
nella  terraferma,  per  non  distorglierli  dal  commercio 
marittimo  e per  non  esporli  ai  pericoli  d’un  viaggio 
nelle  malsicure  valli  alpine  verso  la  Germania,  dove- 
vano i mercanti  tedeschi  accorrere  al  mare,  dove,  nei 
primi  tempi,  acquistavano  le  merci  ai  mercati  di  S. 
Michele  sul  Sile  e di  S.  Ilari 6*  alla  foce  del  Brenta  e, 
nelle  barche,  che  loro  apprestavano  i litorani  della  mar- 
ca di  Treviso,  le  facevano  risalire  nei  canali  e sui  fiumi, 
attraverso  la  pianura  veneta,  e poi  le  trasportavano  al 
loro  paese,  scortati  da  armati  che  raccoglievano  nella 
marca  medesima. 

Ne  venne  che  specialmente  i Trevigiani  poterono  im- 
pratichirsi di  questi  trasporti,  ed,  allettati  dai  vistosi 
lucri  che  loro  procacciavano,  tenersi  sempre  pronti  con 
barche,  con  scorte  di  animali,  di  uomini  e di  quanto 
altro  fosse  stato  d’uopo  per  soddisfare  le  ognor  cre- 
scenti richieste  dei  mercanti  tedeschi,  che  in  maggior 
numero  accorrevano  al  mare. 

Quest’industria  dei  trasporti  nel  corso  di  qualche  se- 
colo si  sviluppò  siffattamente  da  assorbire  non,  solo  una 
notevole  parte  della  popolazione  della  marca  trevigia- 
na, e della  marca  veronese,  ma  pressoché  tutta  quella 
che  era  dispersa  nelle  valli  tirolesi  percorse  dal  traf- 
fico. 

Quella  grande  massa  di  gente  si  era  raccolta  lungo 
le  vie  del  transito  in  nuovi  villaggi,  in  nuovi  borghi 
ed  in  nuove  città  ed  attendeva  al  trasporto  delle  merci, 
allo  sviluppo  delle  relazioni  commerciali  nei  mercati,  da 
essa  istituiti,  a Bolzano,  ad  Enoponte  ed*  a Merano  ed 
4-i  lavori  nelle  miniere  di  metalli  preziosi  fra  le  quali 
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ebbero  una  notevole  importanza  quelle  del  Perginese. 

Essa  non  aveva  che  un  solo  cliente  dal  quale  ritrae- 
va i mezzi  di  esistenza  coiroffrirgli  i suoi  servizi  : il 
mercante  tedesco . Lo  alloggiava,  lo  trasportava,  as- 
sieme alle  sue  merci,  per  tutto  queiraspro  viaggio  d’oc- 
cidente, da  Venezia  alla  Germania,  che  assorbiva  un 
tempo  non  minore  di  quello  occorrente  ai  navigli  ve- 
neziani pel  viaggio  d’oriente  ; al  ritorno  recava  coi  mer- 
canti le  merci  che  nel  bacino  del  Mediterraneo  esitava 
l’industria  bavarese. 

Già  questa  erasi  tanto  sviluppata  che  sullo  scorcio 
del  secolo  XI  Venezia,  per  attirare  a sé  quelle  merci, 
che  formavano  un  utile  carico  delle  sue  navi  nel  ritorno 
verso  l'oriente,  aveva  per  esse  elevato  un  grandioso 
magazzino  a tre  piani  detto  il  « fonticus  theutonico - 
rum  » al  quale  aggiunse  56  camere  per  alloggiarvi  i 
mercanti  alemanni:  essendosi  nel  1505  tale  edificio  in- 
cendiato, lo  ricostruì  nel  modo  sontuoso  che  tuttora  si 
ammira:  il  pendio  di  Tiziano  nel  1513  dipinse  in  quel- 
lo che  fino  a ieri  si  chiamò  il  fondaco  dei  tedeschi. 

Ora,  noi  dobbiamo  ritenere  come  legge,  come  regola 
degli  scambi  e delle  pratiche,  continuate  per  genera- 
zioni fra  popoli  di  diversa  favella,  quella  istintiva  preoc- 
cupazione del  venditore  di  una  merce,  di  un  servizio, 
di  impadronirsi  dell'idioma  del  compratore,  per  farne 
un  prezioso  istrumento  che  gli  garantisce  resistenza  : 
la  lìngua  del  pane . 

E tale  preoccupazione  lo  spinge  anche  a preferire  pei 
suoi  figli  i nomi  più  usati  dal  cliente,  a storpiare  anche 
il  suo  cognome,  ad  adottare  sopranomi  che  piacciano 
al  cliente. 

Venezia,  seminando  i suoi  zecchini  d'oro  lungo  la 
via  d’oriente,  aveva  fatto  germogliare  la  sua  lingua. 
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che  si  parlava  non  solo  nelle  città,  dove  numerosi  ri- 
siedevano i Veneziani,  come  Antiochia,  Aleppo,  Er- 
zeruni  e Damasco,  ma  anche  nei  piccoli  scali  dove  Ve- 
nezia non  teneva  che  un  fondaco,  una  casa  ed  una 
chiesa, 

Il  dolce  suono  dei  fiorini  e delle  bernesi,  dei  mercan- 
ti tedeschi,  che  transitarono  per  secoli  lungo  la  via 
d’occidente,  vi  destò  la  lingua  tedesca  dalla  Baviera  al 
corridoio  del  Brennero,  lungo  la  Claudia  Augusta,  e 
sulle  diramazioni  pel  Cadore  e per  la  Passiria,  Merano 
e la  Valle  del  Non. 

La  lingua  tedesca  scese  fino  a Venezia;  in  tutto  il 
territorio  veneto,  fra  l’Adige  ed  il  Piave,  si  parlò  te- 
desco. 

Verso  il  1300  in  Treviso  e Bassano  la  maggior  parte 
della  popolazione,  era  addetta  al  transito,  e vi  preva- 
leva l’idioma  tedesco  sull’italico  ; nelle  città  di  Vicenza, 
Schio  e Feltre  i due  parlari  si,  equivalevano,  mentre  in 
Padova  la  terza  parte  airincirca  dei  cittadini  parlavano 
il  tedesco,  il  quale  idioma  era  pure  conosciuto  ed  usato 
a Verona. 

Ancora  nel  1341  a Treviso,  scrive  il  Verci  (X)  il 
numero  dei  parlanti  tedesco  equivaleva  a quello  dei 
parlanti  italiano.  Quando  la  popolazione  della  marca 
trevigiana  penetrò  in  dense  masse  nel  Tirolo  e vi  or- 
ganizzò il  transito,  parlava  latino  e tutti  i villaggi  e le 
città  che  vi  creò,  ricevettero  nome  latino,  italico. 

In  un  documento  del  1175,  nel  quale  i Bassanesi  giu- 
rarono fedeltà  al  Comune  di  Vicenza,  appare  dalle  fir- 
me dei  750  sottoscritti,  delle  quali  alcune  ne  indica  il 


(x)  Vergi,  Storia  della  marca  trivigiana.  (Voi.  XII,  doc. 
*346). 
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prof.  Galanti  (i)  come:  Henricus  todeschus,  Johan- 
nes todeschus,  Stephanolus,  de  Gerardo,  todescho,  Pe- 
Iegrinus  da  Aala,  Albertinus  de  Alberto  Vischardo,  Ni- 
colaus  de  Va  j maro,  che  in  allora  a Bassano  si  parlasse 
latino  : e quella  città  deve  la  sua  origine  al  transito, 
come  si  disse  più  sopra*  e l’appellativo  di  todescho, 
aggiunto  da  alcuni  al  nome,  non  rileva  già  la  nazio- 
nalità teutonica  od  alemannica,  ma,  come  già  si  os- 
servò, la  condizione  in  allora  ambita  di  addetti  al  tran- 
sito tedesco. 

A quell’epoca,  che  è quella  della'  battaglia  di  Le- 
gnano (1176)  si  parlava  latino  ancora  in  buona  parte 
della  Baviera.  Nel  1182  Federico  Barbarossa,  che  vo- 
leva reclutare  soldati  nel  Principato  vescovile  di  Bres- 
sanone, vi  mandò,  per  perorare  la  sua  causa,  dei  dele- 
gati dairitalia. 

In  allora  anche  a Venezia  si  parlava  latine/,  sicché  la 
lingua  del  transito  dalPoriente  alla  Baviera  era  una 
sola,  la  latina. 

Riferisce  il  Brentari  (2)  che  nel  1307,  Bartolomeo 
Ouirini,  Principe  vescovo  di  Trento,  per  parlare  co- 
gli ambasciatori  del  popolo  di  Levico,  che  non  cono- 
scevano il  tedesco,  dovette  servirsi  di  un  interprete. 

Levico  era,  nella  Valsugana,  una  stazione  importan- 
te del  transito,  sicché  possiamo  ritenere  che,  verso  il 
1300,  lungo  tutto  Pitinerario  del  transito,  si  parlasse 
il  tedesco  e che  quindi  da  quando  la  cura  della  sicu- 
rezza dei  mercanti  e delle  loro  merci  e la  manuten- 
zione delle  strade  passò  dalle  carovane  al  potere  del 


(1)  Galanti,  I tedeschi  sul  versante  meridionale  delle  alpi, 

pag.  198. 

la)  Ottona  Brentaiu,  Guida  del  Trentino. 
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principe  (1234;  il  numero  dei  mercanti  tedeschi  siasi 
grandemente  aumentato  in  modo  da  accelerare  l’ ac- 
censione e la  diffusione  del  loro  idioma. 

Né  deve  far  meraviglia  che  il  vescovo  di  Trento, 
Bartolomeo  Quirini  non  sapesse  il  tedesco,  poiché  nel- 
le città  come  Trento,  Treviso,  Vicenza  e nei  borghi  e 
villaggi,  dove  la  popolazione  non  era  tutta  assorbita  dal 
transito,  gli  addetti  a questo,  i cosidetti  todeschi,  vive- 
vono  separati  e quasi  indipendenti  e fu  solo  più  tardi 
che  si  fusero. 

Il  transito  aveva  edificato  a Trento  un  quartiere  pro- 
prio, del  quale  una  parte  è ancora  detta  contrada  tede- 
sca, verso  porta  Germania.  Aveva  un  ospedale  e la 
chiesa  di  S.  Maria  Coronata,  ora  monumento  storico, 
perchè  rinnovata  e detta  di  S.  Maria  Maggiore  nel 
secolo  XVI  fu  convegno  al  gran  concilio  ecumenico. 

Ancora  nel  1493  un  viaggiatore  domenicano  scrive- 
va (1)  : « Due  diverse  genti  fanno  di  Trento  due  città 
separate.  In  una,  abitano  gli  italici  e nelTaltra  i tede- 
schi. Per  la  diversità  della  lingua  e dei  costumi  rara- 
mente si  trovano  in  pace.  Non  sono  trascorsi  molti 
anni  che  i tedeschi  in  quella  città  erano  ospiti  e pochi  : 
invece  oggi  sono  cittadini  e rettori  della  città». 

Il  transito  sparse  lungo  le  sue  vie  un  generale  be- 
nessere e con  questo  mTincremento  notevole  nella  po- 
polazione. 

Il  tedesco  del  transito  era  un  pioniere,  un  lavora- 
tore, e veniva  ricercato  nel  lavoro  minerario  che  fu 
così  abbondante  e rimunerativo  che  si  fa  risalire  ad  un 
miliardo  di  franchi  la  somma  pagata  ai  lavoratori  delle 


(x)  Galanti,  I tedeschi  sul  versante  meridionale  delle  alpi , 
pag.  187. 
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miniere  del  solo  Monte  Argentario  presso  Trento,  nel 
periodo  di  cinque  secoli,  dal  1100  al  1600. 

Ma  non  sempre  potevano  le  miniere  ed  il  transito 
offrire  ai  loro  lavoratori,  cresciuti  a dismisura  di  nu- 
mero, guadagni  lauti  e sicuri.  Vi  erano  anche  le  crisi 
dovute  alle  guerre  ed  alle  turbolenze  che  generavano 
preoccupazioni  per  resistenza. 

Nel  1227  essendosi  trovati  dei  giacimenti  di  argento 
nella  Moravia  vi  affluirono  minatori  dal  Tirolo,  e quel 
nuovo  centro  minerario,  si  sviluppò  con  statuto  corpo- 
rativo professionale  modellato  su  quello  delle  miniere 
del  Tirolo,  che  fece  poi  giurisprudenza  in  quasi  tutta  la 
Germania,  nella  Boemia  e nella  Slesia. 

Delle  crisi  di  lavoro  nel  transito  ne  profittavano  poi 
i signori  e specialmente  i vescovi  e gli  abati  dei  con- 
venti per  richiamare  ai  lavori  campestri  i todeschi  del 
transito  ai  quali  concedevano  la  proprietà  delle  terre 
col  solo  obbligo  di  tributi  e di  offerte. 

Essi  esaltavano,  in  contrasto  con  l’agitata  esistenza 
del  traffico,  la  quiete  sicura,  la  vita  senza  inganni  dei 
campi,  coi  suoi  lavori  e coi  suoi  dolci  ozii  alTombra 
degli  alberi,  che  invita  ai  placidi  sonni;  le  fresche  valli 
in  cui  risuona  il  muggito  dei  buoi...(i) 

E fu  con  tali  allettamenti  e con  seducenti  offerte  che 
poterono  assorbire  tutte  le  esuberanti  genti  del  tran- 
sito e ripopolare  le  pianure,  le  valli  ed  i monti  che 
qualche  secolo  dinnanzi  il  transito  aveva  pressoché 
rese  deserti. 

Quella  gente  non  vi  ritornava  però  come  asservita  : 
per  effetto  del  transito  al  collettivismo  medievale  si 
sostituiva  la  libera  proprietà  privata  individuale  della 
terra  coltivata  da  ogni  singola  famiglia. 


(1)  Galanti,  id.  id. 
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Quando  in  masse  il  transito  l’aveva  assorbita  e spar- 
sa nelle  alte  e deserte  valli  tirolesi  per  fondarvi  « lo 
Stato  del  nastro  d’oro  » essa,  come  si  disse,  recò  seco 
i sacerdoti  che  impartivano  il  verbo  celeste  in  latino; 
a)  suo  ritorno  pretese  invece  preti  parlanti  tedesco.  Ne 
derivò  che,  per  alcuni  secoli,  vi  furono  in  molte  loca- 
lità, dove  ora  si  parla  italiano,  chiese  con  preti  dei  due 
idiomi,  o di  solo  idioma  tedesco,  ed  anche  Comuni  o 
frazioni  di  comuni  con  nomi  tedeschi. 

A Borgo  ed  a Castelnuovo  in  Valsugana  ancora  nel 
secolo  XVI  si  eleggevano  due  parroci,  di  cui  uno  per 
1 parlanti  il  tedesco. 

Riferisce  il  prof.  Galanti  che  (j)  : « Preti  venuti  di 
Germania  tennero  tino  ai  secoli  XV  e XVI  le  parroc- 
chie di  Arzignano,  Nogarola  e Burlo  nella  valle  di 
Chiampo;  di  Selva  di  Trissino  nella  valle  deir  Agno; 
delle  valli  dei  Signori  e di  Posina;  di  Conco,  di  Ro,- 
vegdiana  presso  Recoaro;  di  Arsiero,  Caltano  e Chiup- 
pano;  di  Breganza  Pianezza  e Schiavon;  di  Caldogno; 
Due  Ville  e Torreselle  fra  Malo  e Vicenza;  di  Mon- 
tecchia,  tra  Vicenza  e Verona,  e persino  di  alcuni  vil- 
laggi fra  Vicenza  e Padova  specialmente  sui  monti  Be- 
ricl». 

Inoltre  fino  al  secolo  'XIX  vi  furono  preti  tedeschi 
nei  territori  montuosi  sopra  Vicenza  e sopra  Verona 
detti  i Sette  Comuni  del  Vicentino  « Asiago,  Roane, 
Rotzo,  Gallio.  Fozza,  Enego,  S.  Giacomo  di  Lu sia- 
li a y»  ed  i tredici  comuni  del  Veronese  (2).  In  quei  due 

(1)  Arturo  Galanti,  I tedeschi  sul  versante  meridionale 
delle  alpi , pag.  16. 

(2)  Erbezzo,  Chiesanuova,  Val  di  Porro,  Cerro,  Roverè- 
di  Velo,  Tavernole,  Saline,  Velo,  Azarino,  Campo  Silvano, 
Badia  Calavena,  Selva  di  Progno,  S.  Bartolomeo  tedesco. 
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gruppi  di  Comuni,  aventi  ora  una  popolazione  com- 
plessiva di  circa  40.000  abitanti,  affini  per  lingua  e co- 
stumi, l’idioma  tedesco,  letterariamente  conosciuto  co- 
me lingua  o dialetto  eimbrico,  si  é conservato,  fin  ol- 
tre la  metà  del  secolo  scorso.  Le  altre  popolazioni 
della  valle  e della  pianura,  pure  parlanti  il  tedesco  por- 
tatovi dal  transito,  per  le  frequenti  comunicazioni  coi 
vicini,  sentirono  dippiù  la  reazione  della  lingua  italiana, 
gli  effetti  delle  Signorie  italiane  e del  dominio  di  Ve- 
nezia che  nel  1403  prese  Vicenza,  Belluno,  Feltre,  Ve- 
rona, Rovigo  e nel  1408  Padova;  ed  infine  la  fiera  rea- 
zione religiosa  contro  la  riforma,  • che  non  solo  proi- 
biva di  far  venire  preti  dalla  Germania,  ma  vietava  in 
alcune  località,  ai  vecchi  parlanti  il  tedesco,  di  comu- 
nicare coi  giovani.  Tutto  questo  non  ebbe  però  riper- 
cussioni sui  montanari  dei  VII  e dei  XIII  Comuni  che 
vivevano  appartati  e divisi  per  la  mancanza  di  strade, 
nonché  isolati  da  speciali  privilegi,  e nemmeno  nella 
Valsugana  dove  nel  monte  di  Roncegno  ed  in  alcune 
delle  Curatie  montane  di  Pergine  si  é conservato  un 
avanzo  della  lingua  tedesca,  la  quale,  secondo  V Ascoli, 
il  Dal  Pozzo  e lo  Smeller  ha  una  stretta  affinità  con 
quella  che  si  parlava  nei  VII  e nei  XIII  Comuni. 

Sebbene  i XIII  Comuni  del  Veronese  giacciano  ad 
oriente  dell’Adige,  fra  Verona  ed  Ala,  e quindi  in  loca- 
lità discoste  dall’itinerario  principale  del  transito,  che 
seguiva  per  la  Valsugana  il  Brenta,  tuttavia  il  loro 
idioma  è affine  a quello  dei  tedeschi  del  VII  Comuni 
del  Vicentino,  provenendo  quegli  abitanti  appunto  dal 
vicentino,  come  lo  prova  un  documento  pubblicato  nel 
1882  dal  Conte  Carlo  Cipolla,  professore  dell’Ateneo 
Torinese,  col  quale  i vescovi  di  Verona  nel  1287  e nel 
1376  fanno  concessioni  di  terreni,  mediante  l’obbligo 
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di  decima  ed  il  diritto  ad  un  parroco  tedesco  cattolico, 
a dei  tedeschi  del  Vicentino,  cioè,  come  vedemmo,  a 
della  gente  che,  alla  vita  agitata  del  transito,  preferiva 
la  dolce  quiete  dei  campi. 

E’  ovvio  pertanto  arguire  che  la  lingua  tedesca,  che 
il  transito  accese  nel  Tirolo  e che  si  parlò  per  qualche 
secolo  dall' Adige  al  Piave  e fino  airultimio  secolo  so- 
pravisse nei  VII  e nei  XIII  Comuni,  non  è che  quella 
che  gli  antenati  degli  abitanti  di  quei  comuni  appre- 
sero dal  contatto  coi  mercanti  del  transito  medievale. 

« Si  vedevano  in  Venezia,  scrive  il  Jager  (i),  mer- 
canti delle  Fiandre  e del  Brabante,  di  Aquisgrana,  Co- 
lonia, Magonza,  Spira  e Francoforte.  Venezia  curava 
specialmente  il  commercio  colle  città  della  Baviera  : 
Augusta,  Ulma,  Norimberga  e Ratisbona,  dove  le  in- 
dustrie sviluppate  esportavano  nei  paesi  del  Mediter- 
raneo, i loro  prodotto». 

« I tedeschi  delle  loro  robe  lavorate  manualmente , 
quasi  condivano  tutta  Italia...  » scrisse  il  Machia- 
velli (2) 

La  lingua  parlata  da  quei  mercanti  tedeschi  è,  pertan- 
to la  lingua  che  si  conservò  fino  al  secolo  XIX  nei  VII 
e nei  XIII  Comuni. 

Ora,  a conclusione  non  diversa  portarono  gli  studi 
di  tutti  i filologi,  specialmente  tedeschi,  che  studiarono 
il  dialetto  parlato  in  quei  Comuni. 

Il  filologo  bavarese  Giovanni  Andrea  Smeller,  il  qua- 
le, come  espone  il  prof.  Galanti  (3) , esaminò  con  ri- 
gore scientifico  il  dialetto  cimbrico,  parlato  dai  VII 


( 1 Jàger,  Geschichte  Id.  Id. 

(2)  Machiavelli,  Ritratti  delle  cose  di  Lamagna. 

(3)  Arturo  Galanti,  I tedeschi  sul  versante  meridionale 
delle  alpi , pag.  121. 
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Comuni  del  Vicentino' e dai  XIII  del  Veronese,  conclu- 
se che  porta  l'impronta  dell'epoca  del  medio-alto  te- 
desco, la  lingua  tedesca  dal  secolo  XII  al  XIV  e tale 
opinione  è concordemente  accettata  dal  Biondelli,  dal- 
r Ascoli,  dal  Pallman,  da  F.  e C.  Cipolla  e da  molti 
altri  filoioghi;  il  Muratori,  Scipione  Maffei,  Anton  Ma- 
ria Lovgna,  il  re  Giovanni  di  Sassonia  e Giacomo  Bo- 
logna vi  trovarono  anche  affinità  col  sassone  e coll'o- 
landese. 

Gli  abitanti  dei  VII  e dei  XIII  Comuni  discendono 
quindi  dai  tedeschi  del  transito,  cioè  da  tedeschi  indi- 
geni, italiani,  come  gli  altri  veneti  del  vicentino  e del 
veronese  che  parlarono  il  tedesco. 

Il  loro  isolamento  li  occultò  agli  occhi  del  mondo, 
per  qualche  secolo  e quando  vennero  scoperti,  non  sa- 
pendo dire  chi  fossero  e da  dove  venissero,  si  ritenne 
che  discendessero  dai  Cimbri  che  presso  Vercelli  nel 
101,  avanti  Cristo,  Mario  sconfisse,  anzi  distrusse,  come 
Tacito  ci  permette  arguire. 

Fu  il  loro  parlare  teutonico  incompreso  che  suggerì 
la  fantasia  di  reliquie  di  Cimbri.  E questa  appellazione 
che  stimolò  curiosità,  alimentò  vanità  ed  addusse  mi- 
stero, fu  ripetuta  fino  ad  oggi. 

Sorta  col  Rinascimento,  accolta  e sostenuta  per  la 
prima  volta  nel  secolo  XIV  dal  vicentino  Ferreto  Fer- 
reti  e dal  veronese  Antonio  Marzaglia,  maestro  di  An- 
tonio della  Scala,  essa  trovò  facile  credito  fra  tutti  i 
letterati  veronesi  e vicentini,  cosicché  Vicenza  n'ebbe 
il  nome  di  Cimbria  e Cimbri,  o Cimbriaci  viri,  si  chia- 
marono i suoi  abitanti,  e Cimbra  terra,  il  suo  territorio. 
Lo  stesso  Scipione  Maffei  prese  a difendere  questa  opi- 
nione (Verona  Illustrata  L,  ITI)  l'accettò  Carlo  De- 
lfina (Le  rivoluzioni  d'Italia  L.  VI  c.  b.)  Cappeggiò  t 
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la  proclamò  Marco  Pezzo.  (Dei  Cimbri  Veronesi  e Vi- 
centini) la  ribadirono  Giovanni  da  Schio  ed  il  dottor 
Giacomo  Bologna,  non  la  ripudiarono  il  Cantu  ed  il 
Biancolini  (i) 

Gli  storici  austro-tedeschi,  compiacendosi  dell'esi- 
stenza  in  Italia  di  questi,  da  loro  creduti  sedimenti  ger- 
mani, li  studiarono  con  passione;  venne  pubblicato  an- 
che un  vocabolario  di  lingua  tìmbrica  dello  Schmeller 
con  prefazione  di  Bergmann.  Impossessatisi  di  sì  im- 
portante e da  essi  ritenuta  profittevole  materia,  sep- 
pero mettere  in  evidenza  che  nel  medio  evo  ha  dimo- 
rato nelle  campagne,  nei  borghi  e persino  nelle  città, 
dall' Adige  al  Piave,  una  popolazione  tedesca  (e  per 
noi  solo  parlante  il  tedesco)  della  quale,  i Vii  ed  i 
XIII  Comuni,  rappresentarono  pressoché  fino  ai  nostri 
giorni  gli  ultimi  avanzi. 

L'industria  storica  tedesca  ha  potuto  in  tal  modo, 
colla  consueta  meravigliosa  disinvoltura,  prospettare 
e dar  corpo  ad  una  propria  marca  nel  veneto,  ed  il  dot- 
tor Schneller  nella  sua  Memoria:  Deutsche  und  Roma - 
nen  in  Sud- Dirvi  und  Venetien,  ha  persino  scrino: 
«Al  grido  degli  Italiani  verso  il  Tirolo  del  mezzogior- 
no. risponderà  dal  settentrione  il  grido  verso  il  confi- 
ne delTAdige,  con  Verona  e Legnago  ». 

I fasti  della  potenza  di  Venezia  avrebbero  impedito 
che  la  lebbra  della  storia  tedesca  si  diffondesse  in  Italia. 

Sarebbe  bastato  che  i nostri  scrittori  sventolassero  il 
glorioso  gonfalone  di  S.  Marco  per  arrestare  la  valan- 
ga dei  libri  tedeschi.  Invece,  dopo  avere  rilevato  che 
le  grandi  invasioni  barbariche  venute  dalle  alpi  oriefi- 


(i)  Arturo  Galanti,  i tedeschi  sul  versante  meridionale 
delle  alpi,  pag.  22 e 
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tali  erano  di  gente  guerriera  che  non  si  dedicava  alla  gle- 
ba, che  finì  per  andarsene  o essere  distrutta  9 assimi- 
lata dall’elemento  romano;  che  i tedeschi,  nelle  nume- 
rose discese  che  fecero  in  Italia  per  le  alpi  nordiche, 
a partire  da  quella  di  Ottone  I del  952,  non  lasciarono 
traccie,  perchè  come  venivano  se  ne  andavano;  che 
nè  le  cronache,  né  gli  archivi  dei  secoli  XII  e XIII  par- 
lano di  invasioni  di  gente  teutonica  che  finisse  per  stan- 
ziarsi nei  VII  comuni  del  vicentino  o nei  XIII  del  ve- 
ronese, pressoché  tutti  i nostri  scrittori  accettarono  la 
versione  tedesca  dell’esistenza  di  sedimenti  germanici 
nel  veneto  e tentarono  di  ridurne  l’entità,  giocando  a 
tira  tira. 

Soltanto  la  storia  del  commercio,  quella  dei  traspor- 
ti e dei  mercati  medievali  ci  mostra  Venezia,  quando 
il  suo  territorio  italico,  fino  al  secolo  XIV  era  limitato 
alle  sole  lagune,  che  raccoglie  per  alimentare  il  tran- 
sito sul  mare,  tanta  gente  dell’Istria  e della  Dalmazia 
da  tracciare  colle  sue  3000  navi  un’indelebile  Scia  d’o- 
ro dall’oriente  al  Sile,  che  prosegue,  qual  Nastro  d’oro, 
lungo  la  via  d’occidente,  da  Venezia  alla  Germania,  as- 
sorbendo tanta  gente  della  terraferma  Veneta,  e del 
Tirolo,  che  finì  per  parlare  un  dialetto  tedesco  me- 
dievale: la  lingua  del  lucro. 

E’  verissimo  che  dall’Adige  al  Piave  quel  dialetto  si 
diffuse;  nè  ci  fa  meraviglia,  anzi  ci  soccorre  in  questo 
saggio,  la  storia,  che  segna  fra  le  più  nobili  famiglie 
cimbriche,  (cioè  famiglie  indigene,  italiche  che  emerse- 
ro pel  transito)  le  seguenti  : 

Almerico,  Camisani,  Composanpiero,  Carraresi,  Col- 
lalto,  Conti,  Da  Camino,  Dalla  Costa,  Estensi,  Ezeli- 
ni,  Ghislardi.  Loschi,  Malo,  Marano,  Montecchi,  No- 
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garola,  S.  Bonifazio,  Sareghi,  Thiene,  Trissino,  Val- 
marano,  Velo,  Vivaro  (i). 

E si  noti  che  questo  elenco  non  contempla  le  altre 
nostre  famiglie  nobili  che  si  stanziarono  nel  Tirolo  a 
Bolzano, 'a  Bressanone  e nella  città  più  nordica  ed  im- 
portante di  Enoponte  (Innsbruck)  ove  emersero,  smi- 
suratamente arricchite,  col  transito,  in  quelle  città  che 
il  transito  fondò. 

Alcuni  nostri  scrittori  hanno  pero  ripudiata  la  fanfa- 
luca dell'origine  cimbrica  e sostenuto  che  gli  abitanti 
dei  sette  còmuni  del  Vicentino  sono  dei  Reti,  cioè  degli 
Etruschi;  che  anche  il  bel  costume  di  dipingere  gli  at- 
trezzi rurali  ricorda  in  quei  monti  la  Toscana.  France- 
sco Molon  (. Nuova  Antologia , ott.  1880)  afferma  che  i 
Cimbri  erano  Celti.  Agostino  Dal  Pozzo  meravigliato 
delle  copiose  trac-eie  d'antichità,  che  egli  stesso  potè 
scoprire  ed  additare  negli  usi,  nelle  leggende  e nella 
lingua  degli  abitanti  nonché  nella  toponomia  dei  VII 
Comuni,  li  ritiene  di  origine  retica. 

E questa  verità  risplende  nella  nostra  breve  passeg- 
giata attraverso  i fasti  commerciali  del  Medio  evo,  do- 
ve la  luce  del  grande  faro  latino  di  Venezia  ci  ha  ri- 
velato che  nel  corridoio  del  Brennero  era  lentamente 
penetrata  senza  strepito,  senza  guerra,  senza,  violenze, 
in  modo  da  sfuggire  alla  storia,  una  grande  massa  di 
popolazione  retoromana  del  piano  e delle  prealpi  ve- 
nete, assorbendo  lungo  il  cammino  la  scarsa  popolazio- 
ne retoromana  del  Tirolo  feodale. 

Quella  popolazione  che  disertando  i feodi  forma  il 
nuovo  stato  sociale  del  lavoratore  libero,  detto  tede- 


fi)  Giovanni  da  vSchio,  Dei  Cimbri  primi  e secondi . Ve- 
nezia 1863, 
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sco  (Todeschus)  sul  quale  cessavano  i diritti  feodali  di 
schiavitù,  si  riunì  lungo  l’itinerario  del  transito  in  co- 
munità rurali  che  nel  secolo  undecimo  erano  assorte  a 
corporazioni  territoriali  fortemente  organizzate.  Nel  se- 
colo successivo  la  società  feodale  é sparita  e con  essa 
cade  in  disuso  Tappellativo  di  tedesco,  proprio  quando 
si  iniziava  la  diffusione  deH’idioma  tedesco.  Le  comu- 
nità si  svolsero  successivamente  coliamone  di  molti  o 
di  tutti  i villaggi  di  una  valle  che  assursero  a corpora- 
zioni politiche  chiamate  col  titolo  di  Valli  o Giurisdi- 
zioni. Alle  loro  Diete  intervenivano  le  deputazioni  dei 
villaggi  nelle  quali  erano  rappresentati  i tre  stati  so- 
ciali dei  nobili,  borghesi  e contadini,  considerati  di  pari 
eguaglianza. 

Il  transito,  col  buon  ordinamento  delle  civili  relazioni^ 
aveva  quindi  plasmato  una  società  borghese,  cosciente 
del  proprio  valore  e della  propria  forza,  che  ha  creato 
il  Tirolo  quale  ora  lo  vediamo  coi.  suoi  numerosi  vil- 
laggi, coi  suoi  borghi  e colle  sue  città  e gli  aveva  dato 
una  prosperità  tale  che  mai  in  una  regione  montana  si 
sarebbe  potuto  sperare.  * 

Nel  quattordicesimo  secolo  il  transito  era  giunto  al 
suo  apogeo  ed  era  stato  perfettamente  organizzato,  co- 
me scrive  il  Baeders  (i)  nelle  sue  soste  e nei  suoi  de- 
positi dalla  unione  borghese  dei  trasporti  delle  merci 
e dei  mercanti  dall  Italia  e dalla  Germania,  alla  quale 
spettava  Tesclusivo  diritto  dei  trasporti  medesimi. 

Il  continuo  aumentare  della  popolazione,  che  il  benes- 
sere portato  dal  transito  fomentava,  fece  ritornare  alla 
vita  campestre  quelli  che  non  avrebbero  potuto  vivere 
coi  proventi  del  transito. 


(i)  Baeders,  Cronik  des  Marktes  Mittewald. 

5 


— 66  — 


Gli  esuberanti  risalirono  così  sulle  pendici  montane  ,e 
le  ripopolarono,  raccogliendosi  in  abitati,  a cui  davano 
nomi  tedeschi,  mentre  i loro  antenati  ne  erano  disces: 
e si  erano  raccolti  nelle  comunioni  lungo  Itinerario 
del  transito  con  nome  latino. 

Avevano  pel  transito  mutata  la  lingua,  ma  non  il  sen- 
timento, non  le  aspirazioni  che,  si  conservarono  ogno- 
ra latine,  romane. 

La  storia  del  popolamento  del  Tirolo  con  gente  teu- 
tonica venuta  dal  nord,  che  i tedeschi  ci  hanno  largito, 
non  é che  un  viluppo  di  menzogne  ed  è soltanto  Vene- 
zia che  ha  la  forza  di  dissipare  tutti  gli  inganni,  per 
quanto  siano  ben  tessuti  ed  ornati.  Venezia  è la  a ma- 
gna vis  veritatis  » di  Cicerone. 
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§ 2. 

MASSIMILIANO  I. 

spoglia  ed  aggioga  i Principati  vescovili. 

I vantaggi  che  il  Tirolo  conseguì  dall’intenso  traffi- 
co di  Venezia  furono  straordinari. 

I!  transito  ha  fatto  disertare  e diroccare  i castelli 
feodali  : ha  distrutto  il  dominio  rurale,  al  quale  ha  so- 
stituito la  proprietà  fondiaria.  Ha  creato  le  importanti 
città  di  Enoponte,  Sterzena,  Bressanone,  Bolzano  e 
Merano  e tutti  i.  numerosi  villaggi  seminati  lungo  il 
suo  passaggio. 

Le  carte  conventuali,  permettono  dii  stabilire  che 
al  decimo  secolo,  quando  il  transito  si  iniziò,  la  popo- 
lazione del  Tirolo  fosse  da  120  a 140  mila  abitanti. 

Era  però  nella  massima  parte  composta  da  gente  che 
a stento  ritraeva  dalle  magre  terre  i sudati  livelli,  o 
da  gente  asservita. 

Verso  il  1500  la  popolazione  era  aumentata  a 700.000 
abitanti.  Lungo  le  vie  del  transito  e specialmente  nelle 
città  la  popolazione  godeva  un  generale  benessere;  si 
contavano  le  famiglie  ricchissime,  numerose  erano  le 
ricche. 

Era  ben  ricca  quella  gente  che  ha  affibbiato  rumi- 
nante epiteto  di  imperatore  pitocco  allo  stesso  Massi- 
miliano, il  secondo  grande  fondatore  della  Casa  ab- 
sburghese,  e che  malgrado  relevazione  del  « tetto  d’o- 
ro » conservò  al  Duca  Federico  il  poco  gradito  titolo 
di  principe  dalle  tasche  vuote. 
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E’  nel  museo  del  castello  di  Ambras,  presso  Eno- 
ponte,  che  si  poteva  avere  un’idea  di  tutto  quello  che 
il  lusso  ed  il  capriccio  dei  signori  tirolesi  di  quel  tempo 
avevano  potuto  imaginare  di  più  ricco  e di  più  singo- 
lare e delle  loro  smisurate  ricchezze. 

L’Arciduca  Ferdinando  III,  che  fu  Conte  del  Tiralo 
dal  1563  el  1595  e che  aveva  fatto  di  quel  castello  un 
gradito  luogo  di  soggiorno,  colla  sua  moglie  Filippina 
Welser,  vi  aveva  raccolte  tutte  quelle  importanti  col- 
lezioni, dalle  quali  appariva  che  la  magnificenza  della 
vita  cittadina  ad  Enoponte  poteva  competere  anche  con 
quella  della  stessa  Venezia,  che  all’apogeo  della  sua 
fortuna  e della  sua  opulenza,  verso  il  1500,  era  popolo- 
sa, di  ben  280.000  abitanti. 

Ma  lo  stile  di  quelle  mute  collezioni  parlava  e rivela- 
va ai  visitatori  che  erano  documenti  di  stirpe  : avevano 
la  impronta  latina.  Erano  stati  posseduti  da  quella  gen- 
te che  lungo  l’itinerario  del  transito,  dal  Sile  alla  Ba- 
viera, si  era  arricchita  e parlava  la  lingua  tedesca,  l’i- 
dioma col  quale  ha  potuto  contribuire  a dirozzare  ed 
educare  il  popolo  tedesco  , l’ultimo  venuto  fra  i popoli 
civilizzati  del  medio  evo. 

Quelle  collezioni  furono  nello  scorso  secolo  traspor- 
tate a Vienna,  lontane  così  da  occhi  e da  menti  che  il 
loro  aspetto  e la  loro  voce  parlante  attraverso  i secoli 
potevano  suggestionare. 

La  fortuna  che  il  transito  procacciò  al  Tiralo  è rive- 
lata anche  dalle  lunghe  guerre  in  cui  venne  trascinato, 
per  ragioni  ad  esso  estranee,  dagli  Absburgo  e special- 
mente  daUTmperatore  Massimiliano  I,  subentrato  al- 
l’inetto duca  Sigismondo,  che  dal  1490  al  1519  ha  avu- 
to la  reggenza  della  Contea  del  Tiralo. 
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Massimiliano,  amantissimo  della  gloria,  audace  fino  • 
alla  temerità,  aveva  un’immaginativa  ardente  che  di 
continuo  lo  spingeva  ad  imprese  maggiori  delle  sue 
forze:  una  previdenza  poco  sagace  nel  concepirle,  una 
incredibile  lentezza  nell’eseguirle  ed  una  totale  dispe- 
razione nella  riuscita,  al  primo  pericolo.  Era  tanto  po- 
co misurato  nello  spendere,  che  si  trovò  sempre  allo 
stremo  di  denaro,  per  cui  per  procaccarlo  doveva  ricor- 
rere ai  più  vergognosi  espedienti. 

Figlio  a Federico  III,  l’ultimo  degli  imperatori  ger- 
manici che  fu  incoronato  dal  pontefice  a Roma,  eletto 
a re  dei  romani  nel  i486,  quando  era  governatore  delle 
Fiandre,  fece  tali  feste,  che  i fiamminghi  che  ne  dove- 
vano pagare  le  enormi  spese,  si  sollevarono  e lo  ten- 
nero assediato  a Bruges,  lasciandogli  ricuperare  la  li- 
bertà, soltanto  colla  rinuncia  al  governo  delle  Fiandre. 

L’avventatezza  di  questo  principe  appare  dalla  guer- 
ra cogli  svizzeri. 

I confederati  svizzeri,  nati  alla  storia  nel  1291,  quan- 
do i tre  distretti  forestali  tedeschi  di  Uri,  Svitto  e Un- 
terwalden,  dipendenti  dalla  feodale  dinastia  dei  conti 
d’Absburgo,  si  unirono  e rovesciarono  la  tirannia  dei 
balivi  absburghesi,  avevano  nel  1315  già  guadagnato 
alla  loro  causa,  altri  cinque  cantoni  tedeschi  : Lucer- 
na, Zurigo,  Glarona,  Zug  e Berna  e coll’aggiunta  di 
Friburgo  (1476)  e di  Soletta  (1481)  avevano  aumentato 
da  otto  a dieci  il  numero  dei  loro  cantoni. 

Massimiliano,  per  l’ambizione  che  la  sua  casa  tor- 
nasse all’antico  splendore,  nel  possesso  di  tutto  il  prin- 
cipato elvetico,  mosse  guerra  ai  dieci  cantoni  federati 
d’allora.  L’impresa  era  però  maggiore  delle  sue  forze, 
e,  nel  1499  a Feldkirch,  fu  battuto  ed  i cantoni  acqui- 


“To- 
starono la  completa  indipendenza  dagli  Absburgo,  i 
quali,  da  allora,  non  cercarono  più  di  far  valere  i loro 
diritti. 

Sospinto  dairindole  sua  irrequieta  e romanzesca  di 
diventare  un  celebre  conquistatore  e convinto  che  a lui 
spettasse  il  compito  di  liberare  r Europa  dai  Turchi,  i 
quali  nel  1453  avevano  preso  Costantinopoli,  si  volle 
far  capo  di  una  crociata  e non  piacendogli  la  lentezza 
delle  Diete,  sollecitò  in  particolare  ciascun  principe  e 
Stato  dellTmpero. 

Lungi  dairaderire  alle  sue  domande,  le  varie  Diete 
si  lagnarono  e si  collegarono  impegnandosi  a non  ave- 
re, al  riguardo,  che  una  sola  e comune  opinione,  donde 
ne  venne  che  i Turchi  sono  ancora  a Costantinopoli. 

Ad  Innsbruck  nel  1494  si  unì  in  seconde  nozze  con 
Bianca  Maria,  sorella  di  Gian  Galeazzo  Sforza,  duca 
di  Milano,  che  gli  recò  in  dote  somme  ingenti  ed  il 
diritto  eventuale  di  acquistare  il  dominio  sul  ducato  di 
Milano. 

Quando  assunse  la  reggenza  nel  Tiralo,  aveva  pro- 
messo agli  Stati  di  lasciarli  in  posseso  e godimento  di 
tutte  le  loro  libertà,  privilegi,  diritti  ed  usi  antichi,  fra 
i quali  c’era  quello  che  non  potesse  dichiarare  la  guer- 
ra, se  non  era  voluta  e decisa  dalle  Diete. 

Massimiliano,  che  aveva  delle  grandi  mire  sull’Italia, 
dove  voleva  impedire  che  la  Francia  (discesa  di  Car- 
lo Vili)  aumentasse  la  sua  potenza,  ricorse  agli  Stati 
germanici  ed  in  una  dieta  tenuta  ad  Augusta  nel  feb- 
braio 1500  n’ebbe  in  risposta  che  non  si  dovesse  pensa- 
re alla  guerra. 

Ha  quindi  dovuto  far  guerra  alla  Francia  ed  a Ve- 
nezia coi  mezzi  che  potè  trovare  nei  suoi  Stati;  senon- 
chè  una  Dieta  tenuta  ad  Innsbruck  il  30  settembre  1500, 


— 71  — 

lo  obbligò  a cercare  amichevoli  accomodamenti,  essen- 
do la  pace  necessaria  pel  paese  e pel  popolo,  e nel  di- 
cembre di  quelhanno  vennero  deposte  le  armi. 

Nella  guerra,  detta  dei  confini,  contro  la  Baviera, 
nel  1504,  conquistò  Kuf stein,  Rattenberga  e Kitzbuhel, 
che  la  Baviera  doveva  rendere  fino  dal  1369,  ma  che 
non  aveva  mai  reso.  Questa  guerra,  contro  il  secolare 
nemico,  gli  acquistò  la  fiducia  e l'affetto  del  popolo  ti- 
rolese ed  era  stata  da  tutti  consentita  e considerata 
come  nazionale. 

Ma  Tambizione  di  Massimiliano  lo  trasportava  aa 
una  impresa  in  grande  stile:  quella  di  ristabilire. in  Ita- 
lia i diritti  e la  dignità  dell'impero  romano  germanico 
e di  andare  a Roma  per  la  papale  incoronazione. 

E poiché  il  Tirolo  si  poteva  considerare,  in  allora,  un 
paese  ricco,  relativamente  agli  altri,  e la  sua  popolazio- 
ne profondamente  religiosa,  serbante  nel  cuore  il  no- 
me di  Roma,  era  facilmente  accensibile  a tutto  quanto 
sapesse  di  apostolico  e di  romano,  pensò  di  servirsene 
ai  suoi  fini. 

Come  Conte  del  Tirolo  era  investito  del  diritto  di  av- 
vocazia,  di  protezione,  dei  due  Principi  vescovi  di  Bres- 
sanone e di  Trento;  ma  come  imperatore  dei  romani 
era  però  anche  avvocato  e protettore  del*  papa. 

Ritenendo  che  questo  gli  conferisse  una  illimitata  su- 
premazia sui  due  principi  vescovi  e sui  loro  Stati  e dei 
titoli  della  sua  persona  facendo  emergere  soltanto  il 
sacro  carattere  del  romano  monarca,  si  attribuì  un  man- 
dato illimitato,  concentrando  in  sé  i diritti  ed  i poteri 
dei  tre  Stati. 

Proibì  la  riunione  di  Diete  senza  l'ordine  del  sovra- 
no e col  pretesto  di  riordinare  le  amministrazioni  degli 
Stati,  le  pose  in  mano  a nobili  di  sua  fiducia,  che  chiamò 
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dalla  Baviera,  i quali  fecero  propaganda  per  T incoro- 
nazione a Roma  del  sovrano. 

Nel  1505,  fece  nominare  principe-vescovo  di  Trento, 
una  sua  creatura,  il  tedesco  Giorgio  111  di  Neydek. 

Già  nelle  Diete  del  1507  si  stabilì  di  dargli  un  note- 
vole aiuto,  — - i prelati  ed  i nobili  lasciarono  un  decimo 
delle  loro  annuali  rendite  ed  ogni  focolare  un  fiorino. 

Massimiliano  spedì  un  ambasciatore  a Venezia  per 
domandare  al  Senato  della  Repubblica  il  libero  transito 
per  sé  e 4000  cavalieri. 

La  scorta  parve  sproporzionata  alla  motivazione  e 
fece  nascere  il  sospetto  che  il  viaggio  a Roma  nascon- 
desse Tintenzione  di  ristabilire  i diritti  sui  territori  che 
prima  dipendevano  dall’Impero  e quindi  anche  sulla 
valle  Lagarina  che  la  repubblica  possedeva.  Rispose 
quindi  il  Senato  che  la  richiesta,  sarebbe  stata  accolta, 
con  tutto  il  massimo  onore,  qualora  Massimiliano,  come 
già  suo  padre,  avesse  fatto  il  suo  viaggio  attraverso  il 
territorio  della  Serenissima,  con  piccolo  seguito. 

Tale  rifiuto  non  lo  disanimò.  Vedeva  nei  Tirolo  il  pae- 
se che  la  natura  aveva  creato  come  il  più  saldo  punto  di 
appoggio  per  ristabilire  la  potenza  del  sacro  romano 
impero  sui  lontani  feodi  d’Italia;  per  iniziare  l’assalto 
e per  la  difesa.  Gli  occorreva  però  l’adesione  la  più  pro- 
fonda dell’anima  tirolese  all’idea  del  suo  viaggio  per 
cingere  la  corona  a Roma.  Per  conseguirla  inscenò,  con 
volpina  astuzia,  una  falsa  grandiosa  partenza. 

Entrò  il  3 febbraio  del  1508  nella  città  di  Trento  con 
uno  splendido  seguito  di  principi,  conti,  signori  e con 
4000  cavalieri.  Dopo  che  da  un  corriere  mandato  al  Po- 
destà di  Verona  per  gli  alloggi,  ebbe  confermato  il  ri- 
fiuto del  Senato,  fingendosi  sorpreso  e sconcertato,  fe- 
ce palese  che  i Veneziani  l’avevano  posto  nella  dura 
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necessità  di  sospendere  il  viaggio  e di  fare  i prepara- 
tivi per  aprirsi  la  strada  colla  forza. 

Desiderando  però  di  ricevere  in  Trento  il  titolo  d* 
imperatore  romano  eletto,  che,  doveva  da  allora  por- 
tare, per  alti  fini  politici,  ordinò  una  solenne  processio- 
ne, nella  quale,  colla  spada  sfoderata  in  mano,  pre- 
ceduto da  araldi  imperiali  e seguito  da  tutti  i dignitari 
dellTmpero  laici  ed  ecclesiastici,  trasse,  con  grande 
pompa,  dal  castello  vescovile  alla  chiesa  di  S.  Pietro  e 
di  là  al  sontuoso  Duomo  di  S.  Vigilio,  dove,  fra  il  giu- 
bilo ed  il  plauso  di  tutti  i presenti,  venne  proclamato 
imperatore  romano  eletto. 

Un  araldo,  al  suono  delle  trombe,  gridò,  in  tutte  le 
strade  di  Trento,  la  nuova  romana  imperiale  dignità. 

Resa  così  palese  ed  innastata,  come  specchio  per  le 
allodole,  tale  dignità  potè  essere  sfruttata  da  Massimi- 
liano per  ipnotizzare  Panima  tirolese,  asservirne  il  suo 
profondo  sentimento  religioso-romano,  ed  ottenere  nel- 
le Diete  denari  ed  uomini  per  la  sua  ambita  guerra. 

Iniziatasi  questa,  contro  Venezia  e la  Francia,  ed  am- 
pliatasi poi,  per  la  leg*a  di  Cambrai  (1508)  e per  la  lega 
Santa  (1511),  con  alternate  vicende  si  chiuse  colla  pa- 
ce o Concordato  del  1516,  isolando  per  quasi  nove  an- 
ni il  Tirolo  dall’altrice  Venezia  e ponendolo  alla  mercé 
delPavido  secolare  bavaro  nemico  per  tutte  le  necessità 
della  vita. 

Gli  enormi  sacrifici  in  denaro  e sangue  che  dovette 
soffrire  servirono  a conquistare  al  dominio  degli  Ab- 
sburgo  le  città  di  Riva  e Roveredo,  la  Valle  Laga- 
rina  sino  ad  Ala  e Mori  e,  dal  lato  dell’Alto  Cadore, 
di  Pedestagno  e Ampezzo. 

La  guerra  contro  Venezia  non  poteva  però  essere 
popolare  e già,  collo  stringersi  della  lega  di  Cambrai 
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nel  1508  i tirolesi  compresero  di  essere  stati  ingannati  ; 
che  la  guerra  era  un  funesto  errore  causato  dall’ambi- 
zione di  Massimiliano;  contro  di  essa  si  destarono 
quindi  clamori  e proteste. 

Si  deprecava  contro  i consiglieri  del  sovrano,  g'ente 
straniera,  che  imponeva  spietate  arbitrarie  contribuzio- 
ni facendo  gemere  il  popolo  e compromettendo  dirit- 
ti, libertà  e fortune.  Torrenti  di  sangue  si  videro  scor- 
rere e molti  abitati  vennero  saccheggiati  ed  incendiati. 

La  guerra  inghiottiva  somme  enormi  ed  il  paese, 
stremato,  rifiutò  ogni  altro  concorso,  in  oro  e moneta. 

Nelle  Diete  si  domandava  grano,  fieno,  paglia,  de- 
naro; ma  tutte  le  risorse  erano  finite. 

L’erario  non  avendo  più  soldi,  si  ricorse  ai  prestiti  dai 
Fùgger,  dando  in  pegno  miniere  e dogane;  anche  le 
suppellettili  d’argento  dei  privati  vennero  date  ai  Fug- 
ger  e la  vistosità  di  questa  cauzione  rese  palese  le  gran- 
di risorse  accumulate  dal  paese. 

Lo  scontento  crebbe  poi  al  punto  che  i sudditi  dei  tre 
Stati  si  rifiutarono  di  corrispondere  ogni  requisizione. 
Si  procedette  in  allora  alla  confisca  degli  averi  e delle 
proprietà. 

Scrive  il  Jàger:  (1) 

« In  numerose  Diete  si  invocava  la  pace  : si  denun- 
ciavano le  grandi  Società,  aventi  la  loro  sede  fuori  del 
Tiralo,  le  quali,  colla  loro  potenza  monetaria,  avevano 
assorbito  qualsiasi  commercio,  escludendo  i mercanti 
del  paese  anche  dalla  vendita  dei  commestibili  ; 

« si  voleva  rallontanamento  dei  consiglieri  stranieri, 
che  seguivano  soltanto  la  volontà  del  sovrano  contro 
quella  del  popolo; 

« si  domandava  che  le  novità  introdotte  neH’ammini- 


(1)  Jàger,  Geschichte  Tirols . 
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strazione  fossero  abolite  e che  si  ritornasse  alle  regole 
di  due,  tre,  quattro  secoli  prima;  (i) 

« le  lagnanze  riguardavano  pure  la  grande  quantità 
d»  moneta  di  conio  scadente  introdotta  nel  Tirolo  e re- 
levato cambio  delle  valute  ». 

La  guerra  procedeva  lenta  e,  dubitandosi  sulla  fedel- 
tà degli  ingannati  tirolesi,  si  ricorse  alle  truppe  mer- 
cenarie svizzere,  che  furono  pure  un  flagello  pel  Tirolo. 

Massimiliano  se  ne  stava  lontano  a procacciare  alla 
sua  casa  successioni  nei  domini  con  utili  maritaggi  (2) 
e ad  ordire  intrighi.  In  Venezia  svolse  opera  disfat- 
tista : con  bandi  che  faceva  penetrare,  eccitava  il  popo- 
lo alla  sollevazione,  promettendo  libertà  e favori. 

Mandò  Federico,  conte  di  Gorizia,  il  i°  giugno  1510, 
al  sultano  Bajazet  II,  apportatore  di  una  lettera  nella 
quale  si  doleva  dei  Veneziani,  avvertiva  che  volevano 
conquistare  Costantinopoli  e lo  invitava  ad  insigno- 
rirsi delle  loro  terre.  Il  sultano  rigettò  la  lettera,  di- 
chiarando che  conteneva  tutte  falsità  (3). 

Per  calmare  l’eccitata  popolazione  del  Tirolo,  Mas- 
similiano, servendosi  dell’opera  dei  suoi  fiduciari,  fece 
domandare  dalle  Diete  l’equa  ripartizione  drei  tributi 
fra  la  Contea  di  Tirolo  ed  i due  Principati  vescovili  di 
Bressanone  e di  Trento.  Consentendo  con  piacere  a 
tale  richiesta  e simulando  di  fare  concessioni,  potè  fare 
accettare  dai  due  Principi  vescovi  lo  Statuto  del  1511 

(1)  Cioè  alle  usanze  che  vigevano  prima  del  dominio  stra- 
niero degli  Absburgo. 

(2)  A Massimiliano  allude  il  noto  epigramma  : 

Bella  gerant  alii,  tu  felix  Austria , nube  : 

Nam  quce  Mars  alùs,  dat  tibi  regna  Venus. 

(3)  G.  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesia - 
stica , Venezia  1840. 
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(Landiibell)  nel  quale  sono  ripartiti  fra  i tre  Stati  i con- 
tributi da  corrispondersi  in  uomini  e denari. 

E poiché  la  guerra  aveva  assorbito  le  risorse  del  Ti- 
rolo  e non  accennava  a finire,  fece  domandare  dalle 
Diete,  che  l’equa  ripartizione  dei  relativi  tributi  fosse 
estesa  a tutti  gli  Stati  che  il  sovrano  dominava. 

Accolto  di  buon  grado  anche  questo  desiderio,  si  ad- 
divenne, nelle  Diete  tenute  ad  Enoponte,  all’accettazio- 
ne degli  Statuti  del  1517  (Innsbrucker  Libelle)  «cono- 
sciute col  nome  di  Compattate  ( compattata  tirolensio- 
rmn)  che  stabiliscono  i contributi  in  uomini  e denari 
che,  in  ogni  occasione,  per  la  difesa  del  paese,  deve  for- 
nire il  territorio  tirolese,  in  confronto  degli  altri  Stati 
della  Monarchia. 

Per  la  prima  volta  vennero  così  dai  Conti  di  Tirolo 
esatte  imposte,  nei  due  principati  vescovili,  eguali  a 
quelle  che  esigevano  nei  loro  domini,  e tali  imposte 
continuarono  ad  esigersi  anche  per  motivi  riguardanti 
gii  altri  territori  dell’Austria. 

Massimiliano,  dopo  avere  dilapidato  il  popolo  tiro- 
lese, gli  ha  imposto  le  compattate  che  lo  hanno  legato 
al  carro  degli  Absburgo. 

Prima  della  guerra,  c’erano  nel  territorio  tirolese  i 
due  principati  vescovili  e la  contea  di  Tiralo,  dopo  la 
guerra  c’erano  soltanto  gii  Stati  della  Contea  del  .Ti- 
ralo; e nei  riguardi  della  corona:  La  Contea  Princi- 
pesca del  Tirolo.  (1^ 

Questa  sarebbe  la  famosa  dedizione  spontanea  dei 
tirolesi  agli  absburgo,  vantata  dai  loro  storici,  che  de- 
cantano Massimiliano  perchè  amò  molto  il  Tirolo  e 
seppe  elevarlo  a Contea  Principesca. 


(I)  JÀGER,  Geschichte  id.  id. 
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Massimiliano  morì  nel  1519  ed  il  suo  corpo  riposa  nel 
duomo  di  Neustad,  presso  Vienna.  Secondo  Y ultima  'a 
volontà,  se  dobbiamo  credere  agli  storici  degli  Ab- 
sburgo, elevata  fu  la  chiesa  dei  Francescani,  che  è la 
cattedrale  di  Innsbruck,  in  stile  del  rinascimento,  nella 
cui  navata  centrale  si  ammira  il  sonfuoso  sarcofago  di 
Massimiliano  in  marmo,  circondato  da  24  statue  in 
bronzo.  La  statua  dell’ imperatore,  orante  in  ginocchio 
è sul  sarcofago,  ornato  ai  quattro  angoli  dalle  figure 
allegoriche  della  Giustizia,  della  Prudenza,  della  Forza 
e della  Moderazione,  che  non  fanno  certo  pensare  al- 
iandole irrequieta,  precipitosa  ed  incostante  di  quello 
che  fu  il  più  crudele  tiranno  del  Tirolo. 

Ma  non  si  deve  dimenticare  che  i monumenti  degli 
Absburgo  nel  Tirolo  sono  ingannevoli  e tendono  a de- 
stare entusiasmi  religiosi,  i soli  che  fanno  presa  negli 
animi  dei  tirolesi,  per  rinsaldare  la  devozione  agli 
Absburgo. 

Questi  non  essendo  monarchi  nazionali,  non  pos- 
sono che  sfruttare  il  profondo  sentimento  religioso  dei 
tirolesi,  col  fingersi  monarchi  confessionali,  apostolici 
e col  dare,  come  hanno  sempre  dato,  alla  politica  cle- 
ricale un  valore  preponderante. 

Il  volgo  tirolese  che  ammira  nel  monumento  magni- 
fico di  Massimiliano  in  ginocchio,  un  sovrano  buono  e 
religioso,  ignora  che  colPinganno  ha  assaliti,  spo- 
gliati ed  uccisi  i suoi  padri  : ha  sprezzato  le  lagrime  del- 
le desolate  vedove  ed  il  pianto  dei  derelitti  figli  : non 
sa  che  ha  fatto  per  anni  echeggiare  indarno  le  alte 
grida  e le  fiere  commoventi  proteste  delle  Diete  e dei 
Principi  vescovi,  contro  le  compagnie  forestiere  di  af- 
famatori,  di  esosi  speculatori,  le  quali,  diramatesi  dai. 
Fùgger,  fecero  nel  Tirolo  fortune  tanto  sbalorditive 
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da  non  poter  sfuggire  neanche  alle  cronache  di  Au- 
gusta. Queste  ci  fanno  sapere  come  alcuni  dei  suoi  con- 
cittadini furono  pari  ai  principi,  che  sposarono  le  loro 
figlie:  Clara  di  Detten  sposò4  l’Elettore  Palatino,  Fe- 
derico il  glorioso  : Agnese  Bernacher , la  bella  figlia  di 
un  barbiere,  il  duca  Alberto  III  di  Baviera : Filippina 
Welser , V Arciduca  Ferdinando  d’Austria,  che  fondò 
il  museo  del  Castello  di  Àmbras. 

Ed  è nella  tomba  deH’imperatore  Massimiliano,  ele- 
vata alla  gloria  di  quel  famigerato  predone,  che  l’arte 
tedesca  ha  saputo  inspirarsi  e creare  il  capolavoro  del- 
la scultura  tedesca  del  secoslo  decimosesto. 

La  storia,  poi,  con  meravigliosa  disinvoltura,  non  ri- 
leva l’insidia,  colla  quale  Massimiliano  ha  circuito  ed 
asservito  un  fiorente  popolo  latino,  e proclama  la  volon- 
terosa dedizione  dei  tirolesi. 

Ma  è indiscutibile  che,  colle  compattate,  Massimiliano 
ha  potuto  conquistare  soltanto  le  imposte  sul  sangue 
e sulle  fortune,  non  il  cuore  dei  tirolesi,  i quali  nessun 
giuramento  di  fedeltà  gli  hanno  profferto.. 

La  storia  dei  secoli  successivi  ci  mostra  molti  prin- 
cipi vescovi,  che  salendo  sulla  sedia  di  Bressanone  e 
di  Trento,  non  vollero  riconoscere  le  compattate  e su- 
birono prigionie  ed  esili. 

E’  notevole  quanto  è occorso  al  principe  vescovo  di 
Trento,  cardinale  Cristoforo  Mandruzzo,  il  quale  nel 
1567  andò  alla  corte  dell’Arciduca  Ferdinando  II.  in 
Enoponte,  onde  prestare  omaggio  a quel  principe,  che 
aveva  assunta  la  Contea  del  Tirolo.  Fu  indotto  a sot- 
toscrivere le  compattate,  ma  non  le  volle  poi  ricono- 
scere, adducendo  di  essere  stato  costretto  a sottoscri- 
verle. 

L’arciduca  mandò  un  capitano  con  truppe  e due 
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commissari  a prendere  possesso  del  vescovato  di 
Trento. 

Per  evitare  una  guerra  civile,  il  cardinale  si  rivolse  a 
Pio  V,  per  la  sua  mediazione.  Questi  incaricò  il  car- 
dinale S.  Carlo  Borromeo;  ma  Ferdinando  non  si  lasciò 
piegare  e rimise  ogni  decisione  nelle  mani  deUTmpera- 
tore  il  quale  mandò  in  Trento  due  amministratori  in- 
caricati di  governare  il  paese.  Il  cardinale,  dietro  ecci- 
tamento del  papa,  si  ritirò  in  Roma  e non  ritornò  in 
sede  che  il  3 maggio  1578,  dopo  decisione  della  Dieta 
di  Ratisbona,  che  fece  obblig*o  di  rinnovare  le  conven- 
zioni ed  obbligazioni,  che  si  pubblicarono  in  Trento,  ed 
alle  quali  i consoli  prestarono  giuramento  il  20  otto 
bre  1578.  Sono  chiamate  le  compactata  tirolensìorum 
del  1571. 

Gli  Absburgo,  per  potersi  considerare  sovrani  legit 
timi  del  Tirolo  hanno  però  dovuto , abbattere  nel  1803 
il  potere  temporale  di  quei  vescovi. 

E’  quindi  solo  per  questa  violenta  usurpazione  che 
sarebbe  derivato  lo  stato  giuridico  di  sudditi  degli  Ab- 
sburgo alla  popolazione  dei  principati  ecclesiastici  di 
Bressanone  e di  Trento. 
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LA  LINGUA  TEDESCA  E LA  LADINA 

Il  transito  portò  la  lingua  tedesca  nella  Valle  media 
deirinn  e pel  Brennero  in  quella  deUTsarco,  della  Pas- 
siria e del  Non.  Ma  tutta  la  rimanente  parte  del  terri- 
torio tirolese,  dove  ora  si  parla  tedesco,  nella  quale'  là 
popolazione  non  ha  avuto  il  diuturno  contatto  coi  mer- 
canti tedeschi,  conservò  il  suo  idioma,  il  latino;  detto 
poi  ladino  o lingua  rumonscha  o romancia,  come  quel- 
la dei  Grigioni.  Cosi,  lungo  la  strada,  che  venne  aper- 
ta, in  tutto  il  suo  sviluppo,  dai  conti  di  Tirolo,  nel 
1261,  per  attirarvi  il  transito,  e che  fu  preferita  soltanto 
dai  mercanti  veronesi,  nelle  valli  Venosta,  dell’Alto 
Inn  e della  Sanna  e poi,  per  il  valico  degli  Arli  ed  at- 
traverso la  Breganz!a  (Vorarlberg),  raggiungeva  le  città 
dell’Alto  Reno  e del  lago  di  Costanza,  l’elemento  ro- 
mano non  mutò  la  sua  lingua. 

La  lingua  latina  si  è così  conservata  nel  territorio 
della  Contea  di  Tirolo,  che  dal  vescovato  di  Coirà,  di- 
pendeva ecclesiasticamente  e dipese  fino  all’epoca  del- 
l’ultimo  riordino  della  giurisdizione  ecclesiastica,  fat- 
tosi di  recente,  nel  secolo  decimonono. 

Anche  gli  Alemanni',  già  prigionieri  del  Grande  re  do- 
do veo  alla  battaglia  di  Tolbiac  nel  496,  che  erano  stati 
distribuiti  fra  elementi  romani  nel  contado  Meranese, 
nella  Passiria  e nella  Sarnia  (letterariamente  conosciuti 
col  nome  di  Goti  od  Assiani)  non  ebbero  che  una  li- 
mitata partecipazione  al  transito  medievale  di  Vene- 


zia  e poterono  quindi  conservare  essi  pure  la  lingua 
ladina. 

All'epoca  della  battaglia  di  Tolbiac,  l'impero  di 
Roma  era  caduto,  ma  il  genio  e la  grande  civiltà  della 
gente  latina  in  mezzo  alla  quale  quei  prigionieri  si  tro- 
varono, si  imposero  e si  manifestarono  con  la  insupe- 
rabile forza  assimilatrice  del  pensiero,  della  lingua  e 
del  costume. 

Quegli  Alemanni  furono  completamente  latinizzati  (i) 
e vanno  ricordati  con  entusiasmo,  essendoché,  come  il 
popolo  germano  dei  franchi  innastato  sulla  gloriosa 
stirpe  gallo-romana  ha  debellato  i germani  a Tolbiac 
ed  ha  fondato  la  nobile  nazione  francese,  così  quegli 
alemanni  innastati  sulla  fiera  stirpe  retoromana,  nel  1809, 
auspice  il  loro  invitto  eroe  Andrea  Hofer,  hanno  in- 
nalzata la  bandiera  della  riscossa,  contro  lo  straniero  e 
primi,  fra  i popoli  italici,  hanno  liberato  il  loro  territo- 
rio da  ogni  prepotenza  tedesca,  come  si  dirà  in  seguito. 

Il  dottor  Carlo  Battisti,  professore  di  lingue  neo-la- 
tine airUniversità  di  Vienna,  in  una  conferenza  tenuta 
a Trento  ha  detto  che  : « le  parlate  ladine  non  sono  es- 
senzialmente diverse,  nei  loro  tratti  originali,  dai  dialet- 
ti italiani  antichi  delle  marche  di  Verona  e di  Treviso. 
Esse  si  svolsero  però  più  lentamente  di  quelli  italiani 
perchè  ai  ladini  mancarono  centri  di  coltura  come  Mi- 
lano e Venezia  che  solo  poterono  mandare  a larghi 
fiotti  vita  e coltura  italiana  e stamparono  la  loro  im- 
pronta sui  dialetti  fratelli  e dalla  coltura  italiana  assu- 
mevano uno  sviluppo  individuale,  svolgendo  di  secolo 
in  secolo  caratteri  speciali. 

La  parlata  ladina  è sorella  della  nostra,  sorta  con  lei, 


(1)  Prof.  Arturo  Galanti,  I tedeschi  id.  té. 
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e come  lei  dal  gran  ceppo  latino,  e svoltasi  in  circostan- 
ze più  tristi,  ma  simili.  Essa  sta  come  barriera  secolare 
fra  noi  ed  il  tedesco.  » 

Vedemmo  che  l’idioma  tedesco,  dal  transito  di  Vene- 
zia acceso  nelle  Marche  di  Verona  e di  Vicenza  e nel 
Principato  vescovile  di  Trento,  si  è poi  spento  per  la  fa- 
cilità delle  relazioni  naturali,  per  la  coltura  italica  let- 
teraria e civile  e per  la  cooperazione  politica  e religio- 
sa della  Chiesa  romana,  al  tempo  della  Controriforma. 
Sopra  visse  per  alcuni  secoli  soltanto  in  VII  Comuni 
montani  del  Vicentino,  ed  in  XIII  Comuni  del  Verone- 
se, nelle  quali  località,  isolate,  non  ha  potuto  evolversi 
ed  ha  conservato  il  suo  carattere  originario  del  dialetto 
medievale  tedesco,  che  si  parlò  dal  XII  al  XIV  secolo. 
Al  tempo  della  lega  di  Cambrai  quei  Comuni  non  se- 
guirono Vicenza  e si  mantennero  fedeli  alla  Repubbli- 
ca Veneta  (i). 


Nel  Principato  vescovile  di  Bressanone,  il  cui  terri- 
torio non  ha  facili  comunicazioni  colla  pianura  padana, 
il  dialetto  tedesco,  recatovi  dal  transito,  ha  potuto  so- 
pravvivere. L’eresia  luterana  vi  infierì,  e parecchi  ere- 
tici, dai  nomi  tedeschi,  vennero  bruciati  a Bressanone, 
ma,  sotto  gli  auspici  degli  Absburgo  e di  Principi  ve- 
scovi d’origine  tedesca,  il  dialetto  tedesco  non  venne 
perseguitato  ed  ha  quindi  potuto  evolversi  favorito  dal- 
l’Università che,  nel  1672  gli  Absburgo  fondarono  ad 
Innsbruck,  al  fine  di  richiamarvi  la  schiera  degli  in- 
tellettuali che  per  lo  innanzi  nelle  città  italiane  matu- 
ravano la  loro  intelligenza  e tempravano  la  loro  mente 
alla  fiamma  della  rigogliosa  e multiforme  coltura  ita- 


fi)  G.  Moroni,  Dizionario  id,  iti 


- 83  — 

liana.  Si  deve  poi  tenere  presente  che  il  transito  ha  re- 
clutato ed  organizzato  le  sue  carovane  specialmente 
alla  sua  origine  nel  Veneto  : lungo  ritinerario  raccolse 
soltanto  la  forza  complementare  che  distribuì  nelle  sue 
sedi  o stazioni,  che  poi  divennero  borghi  e città. 

Ne  derivò  che  la  gente  che  reclutò  nel  Principato  di 
Bressanone  non  fu  sensibilmente  spaesata  e potè  così 
conservare  la  lingua  di  famiglia,  la  lingua  del  cuore, 
il  ladino.  . 

Pertanto  traccie  copiose  della  romanità  si  mantenne- 
ro lungo  ritinerario  del  transito  nelle  valli  dell’Isarco 
e deirinn,  dove  ora  si  parla  tedesco,  fino  ad  epoca  mol- 
to avanzata.  Nel  ben  mezzo  del  secolo  sedicesimo  si 
teneva  ancora  la  scuola  romanica  a Sterzena.  In  tutte  le 
alte  valli  montane  dove,  per  l’isolamento,  l’attrazione 
del  transito  non  è stata  sentita,  come  sull’Oetz,  in  Val- 
le Gròdena  e di  Enneberg  l’idioma  ladino  si  è conser- 
vato. 

La  parlata  ladina  ha  poi  potuto  conservarsi  inaltera- 
ta sino  a tutto  il  secolo  decimosesto  nella  regione  ti- 
rolese, confinante  verso  ovest  coi  Grigioni,  la  quale, 
come  si  disse,  ha  avuto  una  limitata  pratica  coi  mercan- 
ti tedeschi. 

Gli  Absburgo  però,  mal  tollerando  che  la  popolazione 
di  quella  loro  signoria  fosse  smaniosa  di  libertà  e di 
indipendenza,  come  quella  della  contigua  Engadina.  e 
temendo  un’alleanza  fra  quella  gente  della  stessa  stirpe, 
si  preoccupavano  di  differenziarla,  almeno  nell’idioma, 
col  sostituire  il  tedesco  al  ladino. 

Non  volendo  però  ricorrere  a mezzi  coercitivi,  che 
temevano  potessero  sortire  l’effetto  opposto,  di  destare 
cioè  il  sentimento  nazionale,  ricorsero  alla  chiesa  e,  col 
pretesto  di  impedire  la  diffusione  dell’eresia  calvinista, 
proveniente  dai  Grigioni  per  rEngadina,  i cui  propa- 
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gatori  si  erano  valsi  dell’idioma  popolare,  pubblicando 
anche  il  catechismo  in  ladino,  simulando  un  grande 
attaccamento  alla  chiesa  romana,  proibirono  che  nelle 
funzioni  religiose  si  usasse  la  lingua  ladina,  quella  che 
chiamavano  la  lingua  dello  scisma,  la  barbarica  litf- 
gua  engadina,  alla  quale  volevano  sostituire  l’idioma 
tedesco.  Nell’alta  valle  dellTnn,  si  servirono  anche 
dell’opera  dei  cappuccini,  pei  quali  si  fondò  un  convento 
a Ried. 

Gli  Absburgo  pretendevano  poi  che  i preti  si  adopras- 
sero  ad  incitare  le  coscienze  per  persuaderle  che  fosse 
un  comandamento  di  Dio,  quello  di  parlare  la  lingua 
tedesca. 

Tale  ordine  non  fu  però  severamente  osservato  : 
molti  sacerdoti,  gelosi  della  propria  libertà  religiosa  e 
fieri  di  quel  sentimento  romano  tradizionale,  che  li 
esaltava,  non  vollero  compiere  un  dovere  sì  ingrato,  né 
potevano  d’altronde  persuadersi  che  il  tedesco,  antiro- 
mano, potesse  scacciare  il  calvinismo,  pure  antiromano. 

Ne  venne  che  la  lingua  ladina  si  mantenne,  per  buo- 
na parte  del  secolo  diciottesimo,  ed,  in  alcune  località, 
anche  in  parte  del  secolo  diciannovesimo,  specialmente 
negli  usi  famigliali,  e sparì  poi  per  ragioni  geografiche 
o per  le  immediate  e materiali  necessità  della  vita. 

L’on.  Tambosi,  parlando  alla  Camera  austriaca  per 
la  difesa  nazionale,  ricordò  essere  provato  dalla  storia 
che  tutta  la  Valvenosta  era  fino  all’epoca  della  riforma 
abitata  da  ladini  (cioè  a dire  italiani)  in  gran  parte  poi 
germanizzati',  e che  ne  era  vestigia  l’onomastica  lo- 
cale. 

Ora  quell’onorevole  ben  sa  che  quei  ladini  hanno 
sempre  resistito  alla  germanizzazione  e vennero  tede- 
schizzati  soltanto  nell’idioma. 

Ne  è prova  la  popolazione  della  valle  di  Monastero 


che  nella  parte  superiore,  dipendente  dalbEngadina,  ha 
conservato  l'idioma  ladino  e nella  parte  inferiore,  che  è 
tirolese  ed  ha  facile  comunicazione  con  la  convalle  ate- 
sina, ha  imparato  il  tedesco,  conservando  però  inal- 
terato il  suo  carattere,  derivatole  dalla  stirpe,  dalla  ci- 
viltà latina,  che  non  può  essere  modificato  dairidioma 
tedesco. 

Nella  parte  centrale  del  Tirolo,  sull'Oetz,  che  ha  le 
più  elevate  località  abitate  della  provincia,  quali  Vento 
a 1898  metri  e Gurglo  a 1910  metri;  la  popolazione  ha 
potuto  conservare  negli  usi  familiari  il  ladino,  la  sua 
lingua  materna,  la  lingua  del  cuore. 

Il  gruppo  dell'Oetz  sorge  ad  oriente  deirEngadina 
e dello  Stelvio  e si  propaga,  colle  Alpi  di  Stubai,  fino 
ad  Innsbruck  e con  quelle  del  Sarentino  fino  a Bolza- 
no : ha  quindici  cime  alte  più  di  3500  ' metri,  occupa 
Testensione  di  una  vasta  provincia  (3268  Km.q.)  ed  è 
isolato  nel  mezzo  del  Tirolo,  da  profonde  valli  e dai 
più  grandi  fiumi  alpini.  lTnn  cogli  affluenti  Stilla  e Sii- 
la e l'Adige  coll'Isarco,  le  cui  acque  ne  lambiscono  le 
radici  e le  separano  dalle  radici  delle  catene  alpine,  che 
circondano  il  Tirolo;  quali  mura  di  fantastica  fortezza. 

Il  Tirolo,  questo  labirinto  di  montagne,  foggiato  a 
cuneo  avente  la  testa  nelle  alpi  bavaresi  e la  coda  nella 
pianura  padana,  paire  creato  per  contenere  Timmane 
gruppo  dell'Oetz,  colla  sua  buona  e fiera  gente,  de- 
vota alle  antiche  consuetudini. 

Quel  colosso,  dal  sublime  fascino,  è il  Gran  Romito 
della  Rezia  e questo  appellativo  meglio  lega  al  pensiero 
ed  airaffetto  nostro  Lamina  romana  degli  alti  abitatori 
di  quel  solitario  titano. 

L'aquila  romana  che  or  sono  venti  secoli  s'innastò 
sulla  forte  stirpe  dei  Reti,  tuttora  aleggia  sul  Gran 
Romito,  circondato  dalle  città  di  Enoponte,  Sterzena, 
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Bressanone,  Bolzano,  Merano,  Glorenza,  Nodrio  e 
Lanchecco  (Landeck),  quali  gemme  sparse  in  un  giro  di 
oltre  400  chilometri. 

La  Geologia  insegna  che  il  Gran  Romito  è un  monte 
di  recente  formazione.  E'  pertanto  indubbio  che,  prima 
della  sua  nascita,  le  acque  dellTnn,  che  scorgano  a 1880 
m.  sul  mare  dovevano  fluire  nell* Adige  e scendere  al- 
l'Adriatico. 

Al  sorgere  del  Gran  Romito  esse  vennero  deviate 
verso  nord  e poi  verso  est  ed  apertasi  una  porta  nella 
catena  delle  alpi  bavaresi,  presso  Kufstein,  hanno  po- 
tuto  scaricarsi  nel  Danubio  a Passavia. 

La  porta  rocciosa  di  Kufstein  metteva  al  paese  dei 
barbari,  é la  janua  barbarorum  dei  Romani,  nome  er- 
roneamente attribuito  poi  al  passo  del  Brennero,  dal 
quale  non  si  andava  al  paese  dei  barbari  ma  ad  una  flo- 
rida provincia  romana,  alla  Rhetia  II  o Bavaria. 

Il  Gran  Romito  non  può  avere  porte  sui  suoi  fian- 
chi; isolato  come  esso  è da  un  corridoio  che  lo  separa 
dagli  altri  monti  e che  invita  a circolare.  Tanto  quel 
corridoio  come  quello  della  retica  valle  dellTnn,  a monte 
di  Kufstein,  vennero  occupati  da  una  sola  stirpe,  la 
retoromana,  che  conserva  il  prezioso  tesoro  delle  tra- 
dizioni latine,  evidenti  tuttora  nei  nomi  delle  sue  città, 
solo  di  recente  in  parte  tedeschizzati. 

Il  gran  Romito  ha  l'alto  onore  di  ospitare  la  linea 
idrotemica,  lo  spartiacque  fra  l'Adriatico  ed  il  Mar 
Nero.  E'  soltanto  termine  di  acque  ma  non  fu  mai,  at- 
traverso i secoli,  confine  di  stirpi,  di  nazioni,  di  Stati 
e di  traffici. 

L'indefettibile  sua  romanità  è poi  attestata  anche  dal 
Baedeker  che,  fino  al  1873,  ricorda  inscrizioni  in  ladino 
apposte  sui  ponti  gettati  sui  precipiti  flutti  dell' Ache,  il 
più  importante  fiume  del  Gran  Romito,  che  dopo  un  per- 
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corso  di  ben  86  chilometri  sulle  sue  falde,  verso  nord, 
entra  nelblnn. 

Il  Gran  Romito  forma  schermo  fra  noi  e la  tedesca 
rabbia,  spiante  dalla  catena  delle  alpi  bavaresi  : domina 
come  il  comandante  dal  ponte  di  una  mastodontica  co- 
lossale fortezza;  ben  disse  Dante: 

Beata  Italia  se  s’armasse 
del  monte  che  la  cinge . 


ANDREA  HOFER 

e la  sollevazione  del  1809  per  l’indipendenza  tirolese. 


Fino  a tutto  il  secolo  decimottavo  le  carte  geografi- 
che indicavano  il  territorio  tirolese  politicamente  ripar- 
tito fra  tre  Stati  principali  e cioè  : i due  Principati 
vescovili  di  Trento  e Bressanone  e la  Contea  di 
Tirolo.  Su  quest'ultima,  comprendente  il  Meranese,  la 
Valvenosta,  e baffo  Inn,  tutti  territori  che  dipen- 
devano assieme  alla  Breganza,  (V orarlberg)  dalla 
Diocesi  di  Coira,  si  estendeva  l'effettivo  dominio  degli 
Absburgo,  mentre  sui  principati  vescovili  essi  non  go- 
devano che  i diritti  feodali  di  avvocazia  e quegli  altri 
derivanti  dalle  famose  compattate,  Compactata  tirolen - 
siornm , imposte  durante  le  funeste  guerre  in  cui  il  Ti- 
rolo venne  trascinato  dalle  fantastiche  aspirazioni  del- 
l'ambizioso imperatore  Massimiliano  I e che  i principi 
vescovi  dovettero  a malincuore  subire,  quando  non  pre- 
ferirono l'esilio. 

Gli  imperatori  d'Austria  che  effettivamente,  come 
Conti  di  Tirolo,  erano  vassalli  dei  principi  vescovi,  pre- 
tendevano che  questi,  appagandosi  d'essere  annoverati 
fra  i membri  dellTmpero,  si  considerassero  come  vas- 
salli dell'imperatore,  al  quale  dovevano  quindi  tributare 
ubbidienza  ed  omaggio. 

Erano  pertanto  continui  i motivi  di  .dissidio  fra  gli 
Stati  ecclesiastici  agognanti  a liberarsi  dai  soprusi  de- 
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gli Absburgo  e questi  ultimi  che  pretendevano  di  eser- 
citare un  effettivo  dominio  su  tutto  il  territorio  tirolese. 

Temevano  poi  gli  Absburgo  che  il  turbine  della  rivo- 
luzione francese  suscitasse  idee  di  libertà  nel  Tirolo  e 
specialmente  nel  Principato  di  Trento.  In  questo  il  tren- 
tino Pietro  Vigilio  dei  conti  di  Thunn  (Tonno)  nomi- 
nato vescovo  nel  1776  e che  governò  la  chiesa  ed  il  prin- 
cipato 24  anni,  dando  ai  suoi  sudditi  un  codice  giudi- 
ziario riconosciuto  utile  specialmente  per  non  prolun- 
gare le  liti,  (1)  nel  1797  quando  le  truppe  francesi  oc- 
cuparono Trento,  credette,  di  dover  fuggirsene.  Da 
questa  fuga  gli  Absburgo  presero  pretesto  per  privar- 
lo dell'autorità,  e stabilire  nel  1800  in  Trento,  nello 
stesso  castello  vescovile,  un  consiglio  amministrativo. 
Nè  valsero  le  proteste,  le  istanze,  le  preghiere  fatte  e 
ripetute  dal  vescovo  e dal  suo  capitolo. 

Per  la  pace  di  Luneville  del  9 febbraio  1801,  tra  la 
Francia  ed  i principi  deH'impero  romano  germanico,  i 
principati  vescovili  del  Tirolo  furono,  dopo  775  anni  di 
vita,  tolti  ai  vescovi,  secolarizzati,  e trasferiti  nel  1803  in 
potere  degli  Absburgo,  sicché  i popoli  di  quei  principati 
diventarono  soltanto  allora  giuridicamente  sudditi  de- 
gli Absburgo.  Questi,  pur  lasciando  ai  vescovi  il  titolo 
di  principi,  Fassunsero  essi  stessi,  e si  chiamarono,  a 
partire  dal  1816:  Conti  principi  del  Tirolo. 

Senonchè  pel  trattato  di  pace  conchiu'so  a Presburgo 
il  26  dicembre  1805,  dopo  la  battaglia  di  Austerlitz,  il 
vinto  imperatore  d'Austria  Francesco  II,  dovette  ri- 
nunciare al  dominio  della  provincia  tirolese,  che  andò  a 
far  parte  del  nuovo  regno  di  Baviera,  eretto  il  1 gen- 
naio i8o6;  avendo^  Napoleone  largito  all'alleato  duca  di 
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Baviera  Massimiliano  Giuseppe,  col  Tirolo,  anche  la  re- 
gale dignità.  , 

Ne  venne  che  i tirolesi,  nei  quali  il  profondo  odio  con- 
tro gli  Absburgo  per  la  fatta  secolarizzazione,  alimen- 
tato anche  dalle  proteste  dei  vescovi  in  esilio,  stava  per 
prorompere  in  rivolta,  provarono  un  senso  quasi  di  sol- 
lievo all’eco  del  Te  Deum  che  nel  novembre  1805  cele- 
brava in  Enoponte  V avvenuta  occupazione  del  loro  ter- 
ritorio dà  parte  delle  truppe  del  generale  Ney,  e prean- 
nunciava l’avvento  del  nuovo  dominio  bavarese. 

Questo  aveva  ai  loro  occhi  il  valore  di  un  simbolo, 
appariva  il  verdetto  della  suprema  giustizia  contro  la 
tracotanza  degli  Absburgo.  Si  adattarono  pertanto  al 
nuovo  ordine  di  cose,  soddisfatti  anche  dall’assicurazio- 
ne data  dal  re  di  Baviera  che  avrebbe  mantenuto  intatti 
i privilegi,  le  libertà  e le  osservanze  antiche. 

Quando  poi  nel  1806,  per  la  costituzione  della  confe- 
derazione renana  sotto  la  protezione  di  Napoleone,  sul- 
le rovine  dall’antico  impero  romano  germanico,  Fran- 
cesco II  dovette  abdicare  alla  corona  germànica,  pos- 
seduta dagli  Absburgo,  da  oltre  cinque  secoli,  e ri- 
nunciare alla  dignità  ed  al  titolo  di  imperatore  dei  ro- 
mani (l)  il  popolo  della  Contea  di  Tirolo,  già  attac- 
cato all’imperatore  quando  sfoggiava  il  magico  appel- 
lativo di  romano,  rimembrando  le  vessazioni  patite,  non 
solo  accomunò  cogli  altri  popoli  tirolesi  l’odio  contro 
gli  Absburgo  ma  tentò  di  fecondare  in  essi  anche  idee 
di  libertà  e di  indipendenza  dal  governo  della  Baviera. 

Specialmente  i montanari  del  Gran  Romito  (Oetz)  pro- 
pagavano il  loro  amore  di  indipendenza  e il  loro  odio 
contro  i bavaresi. 

( 1 ) Francesco  II  creò  in  allora  eoi  propri  Stati  la  Monar- 
chia Austriaca  della  quale  fu  il  primo  imperatore  col  nome 
di  Francesco  I» 
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Essi,  dalPimmane  mole  del  loro  inespugnabile  monte, 
il  carroccio  dellTtalia,  contemplavano  la  catena  alpina 
bavarese,  il  confine  sacro  oltre  il  quale  c'era  il  territo- 
rio transalpino  dei  germani  ed  al  di  qua  la  cisalpina  ter- 
ra riservata  da  Dio  al  glorioso  elemento  romano. 

Tradizionalmente  erano  ricordate  sul  Gran  Romito 
le  vittorie  contro  i Bavari  e le  loro  cacciate  oltre  quella 
catena  alpina  che  limitava  il  territorio  della  forte  Rezia. 

Rimembravano  la  cacciata  del  Duca  di  Baviera  Car- 
lo IV  nel  1363;  quella  del  duca  Alberto  nel  1368;  la 
vittoria  del  1505,  contro  la  Baviera,  auspice  Massimi- 
liano; la  cacciata  dei  bavari  del  1703,  alEepoca  della  suc- 
cessione della  monarchia  di  Spagna,  che  tanto  fece  ri- 
fulgere il  valore  tirolese  ed  i colpi  dati  ai  bavari  negli 
anni  1742  e 1744  quando  vendicarono  Toppressione  di 
Maria  Teresa. 

In  Andrea  Hofer,  albergatore  in  Sand  di  Passiria, 
ove  era  nato  il  22  novembre  1769,  campione  di  animo 
forte  e di  singolare  semplicità,  quei  montanari,  che  egli 
vedeva  durante  le  sue  caccie,  avevano  acceso  un  ar- 
dentissimo zelo  patriottico.  Egli  era  un  grande  amico 
di  quella  gente  ed  un  ammiratore  dello  spirito  d'indi- 
pendenza che  l 'animava  e del  religioso  attaccamento 
alle  antiche  consuetudini;  conosceva  la  grande  resi- 
stenza da  essa  opposta  ai  mestatori  politici  per  difen- 
dere il  tesoro  della  sua  lingua  romana,  e delle  sue  tra- 
dizioni ed  era  penetrato  dalla  santità  del  diritto  che  ave- 
va tutto  il  Tirolo,  nel  quale  V antica  anima  romana  non 
era  spenta,  di  liberarsi  da  ogni  dominio  tedesco. 

L'Hofer,  discendente  dalla  progenie  di  quegli  aleman* 
ni  del  meranese,  conquistati  dalla  grande  civiltà  latina, 
era  persuaso  che  il  Tirolo,  per  secoli  diviso  dai  domini 
ecclesiastici,  che  avevano  profondamente  assopito  i po- 
poli e li  avevano  abituati  ad  un  regime  vegetativo  e ser- 
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vile,  oscurandone  ogni  sentimento  di  patria,  non  era 
morto,  ed  era  suscettibile  di  essere  risvegliato  a nuo- 
va vita,  appena  se  ne  fosse  presentata  l’occasione. 

Intanto,  pure  guardando  con  diffidenza  il  dominio  ba- 
varese, si  accettò  di  buon  grado  l’obbligo  che  ogni 
cittadino  tirolese  dai  18  ai  60  anni  si  armasse,  a proprie 
spese,  al  fine  di  vegliare  al  buon  ordine  ed  alla  pub- 
blica quiete. 

Quando  però  nei  primi  mesi  del  1809  il  governo  ba- 
varese introdusse  la  coscrizione  ed  un  regolamento  ne- 
gli affari  ecclesiastici  e manomise  i diritti  costituziona- 
li che  custodivano  la  vita  dei  comuni,  ferendo  così  il 
paese  nella  parte  più  delicata  delle  sue  attribuzioni, 
dalla  diffidenza  si  passò  al  malcontento  ed  all’indigna- 
zione  e tutto  il  Tirolo,  come  se  avesse  una  sola  anima, 
celeremente  insorse,  ed  impugnò  le  armi  per  scacciare 
dal  territorio  l’atavico  nemico  bavarese. 

L’epico  svolgimento  di  questa  riscossa,  chiamata 
guerra  dei  montanari,  che  ne  furono  i promotori,  od 
anche  insurrezione  alpigiana,  é vanto  ed  onore  di  tutto 
il  Tirolo,  il  quale  insorgendo  contro  la  Baviera,  ben 
sapeva  di  trovarsi  di  fronte  anche  alle  truppe  del  suo 
potente  alleato  Napoleone,  così  come  chi  dichiarasse 
ora  guerra  alla  Bulgaria  finisce  a dover  combattere 
anche  contro  la  Germania,  sua  alleata. 

L’audacia  della  insurrezione  appare  poi  anche  dalla 
circostanza  che  non  era  stata  preordinata  d’intesa  con 
l’Austria,  essendoché  con  la  secolarizzazione  dei  prin- 
cipati vescovili,  si  era  scavato  fra  l’Austria  ed  i tirolesi 
un  profondo  abisso  d’odio,  come  già  si  disse. 

La  rivolta  tirolese  scoppiò  ai  primi  di  marzo  del 
i8oq,  gli  Absburgo  nel  successivo  mese  di  aprile,  quan- 
do avevano  dichiarata  la  guerra  a Napoleone  e manda- 
te, per  la  Valle  Pustera,  truppe  nel  Tirolo,  allo  scopo 
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di  intercettare  le  comunicazioni  fra  le  armate  napoleo- 
niche del  Regno  Italico  e quelle  della  Baviera,  appena 
ebbero  notizia  della  rivolta  tirolese,  già  in  allora  vitto- 
riosa, tentarono  di  asservire  quel  moto  col  far  seguire 
le  loro  truppe  da  una  turba  di  emissari  e di  spie  per 
creare  proseliti  alla  causa  austriaca.  Ma  le  sconfitte  di 
Eckmùhl  e di  Wagram  obbligarono  1’ Austria  a cerca- 
re l’alleanza  di  Napoleone  ed  a spiegare  una  grande 
opera  disfattista  della  salda  volontà  di  resistenza  dei 
tirolesi,  come  emerge  anche  dal  seguente  racconto  cro- 
nologico delle  epiche  gesta  della  rivolta,  riassunto  dal 
bel  lavoro  del  roveretano  Gerolamo  Andreis  (i). 

Primi  gli  abitanti  della  Valle  Pustera  attaccarono  e 
sconfissero  le  truppe  bavaresi  il  io  marzo  presso  Bru- 
nico,  ed  indi  a Sterzena  ed  a Gossenza;  quelli  della 
valle  deirinn,  investendo  e bersagliando  i reggimenti 
bavaresi,  nel  giorno  13  entrarono  vittoriosi  in  numero 
di  20.000  nella  metropoli  provinciale  di  Enoponte,  ed 
elessero  capo  Andrea  Hofer,  già  famoso,  fra  i capi,  per 
indomito  valore,  per  fervore  patriottico  e per  inalterata 
fede  nei  destini  del  suo  forte  paese. 

Colla  presa  di  Enoponte  scrissero  la  più  gloriosa  pa- 
gina degli  annali  della  loro  patria,  resa  luminosa  da 
8000  soldati  prigionieri  con  oltre  100  ufficiali,  da  can- 
noni, bandiere,  munizioni  ed  altri  trofei  catturati  al 
nemico.  Fra  i prigionieri  trovavasi  un  generale  bava- 
rese ed  uno  francese,  il  Bisson. 

L’imperatore  Francesco  d’Austria,  che  stava  moven- 
do guerra  a Napoleone  ed  aveva  mandato  un  corpo  d’e- 
sercito nel  Tirolo  per  la  Valle  Pustera,  apprese  con 


(1)  Gerolamo  Andreis,  A ndrea  Hofer  e la  sollevazione  del 
Tirolo } Milano  1856. 
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vivo  piacere  le  gloriose  gesta  dei  tirolesi  ai  quali  il  18 
aprile  per  asservire  il  loro  moto,  scrisse  che  : 

« Posto  di  bel  nuovo  nella  necessità  d'impugnare  la 
« spada  contro  Fautore  della  nostra  separazione,  il  mio 
« primo  pensiero  fu  di  mettere  in  marcia  un’armata 
« per  la  vostra  liberazione,  onde  io  potessi  di  nuovo 
« tornare  vostro  padre,  e voi  miei  figli,  ma  prima  che 
<(  essa  raggiungere  potesse  i comuni  nostri  nemici  per 
a portar  loro  il  colpo  decisivo,  avete  voi,  uomini  valo- 
« rosi,  eseguita  questa  impresa...  Io  conto  sopra  di  voi: 
« voi  potete  contare  sopra  di  me  e coll’aiuto  dell’eter- 
« na  Provvidenza  l’Austria  ed  il  Tirolo  resteranno  mai 
« sempre  uniti  insieme  ». 

L’Austria  intanto  faceva  seguire  le  sue  truppe  da 
numerosi  emissari  incaricati  di  creare  nel  Tirolo  un’o- 
pinione pubblica  favorevole  agli  Absburgo. 

Nel  Trentino  gli  insorti  si  impegnarono  in  parecchie 
scaramuccie  e colle  sopravvenute  truppe  austriache  po- 
terono occupare  Trento  il  23  aprile  e Rovereto  il  26, 
dopo  combattimenti  nei  quali  i bavaro-franchi  ebbero 
circa  1000  morti  e dovettero  rientrare  nei  confini  del 
Regno  Italico. 

Ma  l’Austria  non  poteva  lasciare  nel  Tirolo  che  qual- 
che distaccapnento  di  truppa  essendo  stata  il  23  aprile 
sconfitta  ad  Eckmùhl  da  Napoleone,  sicché  doveva  pen- 
sare alla  difesa  di  Vienna  anziché  a quella  del  lontano 
Tirolo. 

Intanto  due  colonne  di  truppe  bavaresi,  passate  dal 
Salisburghese  nella  valle  dell’Inn,  sconfissero  il  23  mag- 
gio gli  insorti  Tirolesi,  sussidiati  da  un  distaccamento 
di  regolari  austriaci,  ed  il  19  maggio  presero  Enoponte 
conquistando  poi  l’intera  valle  inferiore  dell’Inn  ed  oc- 
cupando i passi  della  valle  superiore, 
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Senonché  il  valoroso  Hofer  riunita  una  massa  di 
18.000  tirolesi  attaccò  il  25  maggio  i bavaresi  sconfìg- 
gendoli in  parecchi  scontri  ed  obbligandoli  il  29  a fug- 
gire da  Enoponte  ed  a ritirarsi  entro  i confini  della  Ba- 
viera, dopo  aver  lasciato  circa  4000  uomini  tra  morti  e 
feriti.  Nello  stesso  giorno,  29  maggio,  gli  abitanti  del- 
la B reganza  (Vorarlberg)  insorti  per  sostenere  la  me- 
desima causa,  che  egualmente  li  interessava,  come  gen- 
te della  stessa  stirpe,  attaccarono  e misero  in  fuga  un 
distaccamento  bavarese  e col  loro  prevalente  valore, 
liberarono  dal  nemico  il  territorio. 

Napoleone,  impressionato  da  queste  vittorie  riporta- 
te dagli  insorti  tirolesi  contro  la  Baviera,  che  egli  er- 
roneamente attribuiva  specialmente  al  valore  delle 
truppe  austriache,  nelharmistizio  del  12  luglio,  seguito 
alla  battaglia  di  Wagram,  nella  quale  schiacciava  nuo- 
vamente l'impero  d’Austria,  otteneva  che  le  truppe  au- 
striache, tuttora  stanziate  nel  Tirolo,  dovessero  subita- 
mente evacuare  quel  territorio  ed  otteneva  altresì  che  a 
nome  dell'imperatore  d'Austria  fossero  esortate  quelle 
popolazioni  alla  quiete,  alla  sommissione  ed  a rasse- 
gnarsi al  volere  della  Provvidenza,  essendo  inutile 
ogni  resistenza  al  Re  di  Baviera,  loro  legittimo  so- 
vrano. 

Infatti  il  1 agosto  anche  le  residue  truppe  austriache 
uscivano  dal  Tirolo  assieme  a tutti  quei  tirolesi  che 
parteggiavano  per  la  casa  d'Austria  ed  alle  spie  au- 
striache, e vi  entravano  dalla  parte  d'Italia  1300  fran- 
cesi e da  settentrione  circa  30.000  tra  bavari,  sassoni  e 
francesi,  guidati  ial  Duca  di  Danzica,  presero  Eno- 
ponte. Il  loro  arrivo  fu  preceduto  da  bandi  esortanti  alla 
sottomissione,  alla  consegna  delle  armi,  promettendo 
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clemenza  e perdono  ai  remissivi  e minacciando  misure 
gravi  per  quelli  che  fossero  ostinati  e ribelli. 

Ma  i tirolesi,  intrepidi  e valorosi,  penetrati  dalla  loro 
causa  di  libertà,  non  potendo  menomamente  accogliere 
la  voce  esortatrice  alla  sommissione  deirimperatore 
d'Austria,  si  persuasero  che  dovevano  da  sè  stessi,  co- 
me già  fecero  nella  prima  sollevazione  dell'aprile,  prov- 
vedere alla  tranquillità  della  loro  patria,  preservandola 
libera  da  ogni  straniero  dominio. 

Pertanto  di  mano  in  mano  che  le  truppe  nemiche  si 
dilatavano  nel  Tirolo,  una  moltitudine  di  gente  armata 
saliva  celatamente  i monti  per  difendere  la  patria. 

Una  squadra  di  tirolesi  scontratasi  il  4 agosto  fra  le 
balze  deirisarco,  presso  Mezzaselva  (Mittewald),  col- 
l’avanguardia bavarese,  fece  piegare  alla  sua  audacia 
il  nemico,  che  vi  lasciò  1300  morti,  e che  nel  giorno  set- 
te, dopo  cruenta  lotta,  fu  messo  in  fuga  da  Sterzena 
per  la  via  del  Brennero  verso  Enoponte. 

Nella  valle  superiore  dell'Inn,  gli  insorti,  difensori 
del  patrio  suolo,  annientarono  nel  giorno  8 agosto  la 
resistenza  di  1700  bavaresi  al  ponte  di  Pruth;  nella  se- 
guente notte  dispersero  il  presidio  di  Landeck,  forte  di 
700  soldati;  proseguirono  nel  vittorioso  cammino  vin- 
cendo poi  il  presidio  di  Imst,  forte  di  1200  soldati,  ed 
inseguendo  i fuggitavi  arrivarono  presso  la  metropoli 
tirolese  di  Enoponte  il  giorno  12,  dove,  sui  monti  cir- 
costanti, si  erano  radunati  18.000  tirolesi,  avidi  di  nuo- 
va gloria,  tutti  preparati  per  attendere  il  minacciato  as- 
salto dei  25.000  bavaresi  che,  con  2300  cavalli  e 40  pez- 
zi di  artiglieria,  tenevano  quella  città. 

La  mattina  del  successivo  giorno  13  la  battaglia  si 
accese  ostinata  e feroce.  Hofer  comandava  con  molta 
abilità  ed  energia  e combatteva  con  gran  valore.  Ga- 
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gliardamente  pugnavano  anche  i bavaresi,  ma  le  loro 
sorti  volgevano  alla  rovina,  sicché  nel  dì  seguente  do- 
vettero ritirarsi  verso  la' Baviera  ed  il  Salisburghese, 
lasciando  5000  uomini  morti,  1700  feriti  e 6000  prigio- 
nieri. 

Questo  glorioso  trionfo  liberò  per  la  tersa  volta  dal 
nemico  la  metropoli  tirolese!  I sollevati  vi  entrarono 
esultanti  il  giorno  15  agosto,  e l’Hofer  che  aveva  otte- 
nuto dal  tacito  voto  degli  insorti  il  potere  su  di  un  po- 
polo diventato,  per  il  suo  indomito  valore,  padrone  di  sè 
stesso,  assumeva  il  governo  di  tutta  la  provincia. 

Quale  capo  supremo  del  Tiralo  si  insediò  a Corte  e 
dalla  dittatoria  sua  residenza  emanava  decreti  per  Tarn- 
ministrazione  civile  e militare. 

Il  23  agosto  i sollevati  presero  Trento  e poscia  Ro- 
vereto scacciando  il  secolare  bavaro  nemico  ed  i bavari 
partitanti  da  tutto  il  Trentino,  e l’Hofer  dirigeva  il  4 
settembre  da  Bolzano  il  seguente  proclama  : 

« Ai  dilettissimi  tirolesi  italiani,  ai  cari  connazionali  :* 

« Il  mondo  tutto  stupisce  dei  nostri  fatti,  è già  eter- 
« nato  il  nome  dei  tirolesi.  Valorosi  fratelli  d’armi,  di- 
« fensori  della  patria,  pensate  che  l’adempimento  solo 
« dei  nostri  doveri  verso  Dio,  la  religione,  la  patria 'ed 
« i nostri  fratelli,  mette  il  sigillo  a tutto  il  nostro  ope- 
<(  rato  ». 

Col  finire  dell’agosto,  il  Tirolo  liberato  da  ogni  stra- 
niera tirannide,  si  reggeva  da  sè,  governato  da  quel- 
l’Hofer  che  fu  autore  di  tanti  bellici  trionfi,  che  era 
venerato  come  un  legittimo  sovrano. 

Non  mancavano  al  prescelto  qualità  meritevoli  di  sì 
alto  grado.  Egli  aveva  sentimento  d’onore,  coraggio 
e generosità. 
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La  terza  liberazione  della  patria  avvenuta  contro  la 
volontà  dello  stesso  imperatore  d’Austria  che  aveva 
solennemente  dichiarato  di  abborrire  chi  si  serviva  del 
suo  nome  per  accrescere  dei  ribelli  al  Re  di  Baviera, 
come  i generali  di  questo  avevano  anche  annunciato 
nei  loro  proclami,  fece  nascere  in  Hofer  e nei  suoi  capi 
la  persuasione  che  r eroismo  spiegato  avesse  conferito 
alla  santità  della  loro  causa  il  diritto  ad  un  mondiale 
patrocinio. 

Essi  sentivano  la  superiorità  di  chi  ha  ragione,  di  chi 
é dalla  parte  del  diritto,  della  verità,  di  chi  oppone  la 
forza  più  nobile,  più  bella  di  una  grandezza  morale. 
Erano  per  essi  cinque  mesi  di  gloria  e di  prodigi  resi 
giganteschi*  nella  storia  del  Tirolo  dal  valore  dei  suoi 
difensori,  che  fidenti  nelle  Joro  forze,  accresciute  note- 
volmente dalla  grande  asperità  delle  loro  montagne, 
avevano  più  volte  sconfitti  non  solo  gli  eserciti  dei  loro 
secolari  nemici  bavaresi,  ma  quelli  pure  del  loro  po- 
tente alleato  Napoleone. 

Essi  ormai  si  tenevano  sicuri  che  il  Tirolo  potesse 
reggersi  da  sè. 

Ma  la  scaltra  politica  austriaca,  che,  dopo  la  sconfitta 
di  Wagram,  tentava  di  allearsi  Napoleone  e progettava 
di  dargli  in  isposa  la  figlia  delTimperatore,  Maria  Lui- 
sa, aveva  mandato  il  23  settembre  ad  Enoponte  quei 
capi  tirolesi,  ad  essa  ligi,  che  il  1 agosto,  col  ritiro  delle 
truppe  austriache  dal  Tirolo,  si  erano  rifugiati  in  Au- 
- stria.  L’Hofer  non  volle  riceverli,  rifiutando  indignato, 
con  fiero  gesto,  quel  contatto  profanatore. 

Ma  poiché  alle  virtù  militari  egli  congiungeva  quelle 
cristiane  ed  animato  da  un  profondo  sentimento  reli- 
gioso lasciava  ogni  influenza  politica  ai  preti  ed  ai  di- 
rettori spirituali,  a mezzo  di  questi,  i messi  austriaci  po- 
terono ottenere  di  essere  ricevuti  ed  ascoltati  e fecero 
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anche  gradire  all’Hofer  le  decorazioni  che  essi  reca- 
vano da  parte  dell’imperatore  d’Austria  e che  gli  con- 
segnarono in  una  solenne  festa  con  processione,  e con 
canto  del  Te  Deum. 

Da  allora  l’Hofer  venne  a trovarsi  in  circostanze  dif- 
fìcilissime e dovette  adoperarsi  per  non  lasciar  preva- 
lere l’influenza  austriaca  anche  negli  stessi  consigli  dei 
suoi  capi,  poiché  le  sobillazioni  e le  suggestioni  della 
corte  austriaca  si  erano  intensificate  anche  con  messag- 
gi e con  spie  per  rompere  quella  concordia  degli  animi 
e quella  ostinata  volontà  di  combattere  che  con  mira- 
coli di  eroismo  aveva  scacciato  l’odiato  bavaro  per  ben 
tre  volte  in  pochi  mesi  da  tutto  il  Tirolo. 

Intanto  le  armate  nemiche  avevano  circondato  il  Ti- 
rolo ed  avanzavano  minacciose  per  penetrare  nel  ter- 
ritorio da  ogni  parte. 

Il  30  settembre  le  truppe  Napoleoniche  entrarono 
in  Trento  e si  spinsero  oltre  sino  a Lavis  e ben  30.000 
insorti,  che  ripresero  quella  città,  ne  venivano  nuova- 
mente scacciati  il  io  ottobre. 

Il  14  ottobre  tre  colonne  bavaresi  prendevano  piede 
nel  Tirolo  settentrionale  e nella  parte  del  Salisburghe- 
se  sollevata  e che  aveva  fatto  causa  comune,  e supe- 
rata in  numerose  zuffe  la  disperata  resistenza  dei  vari 
corpi  di  difesa,  penetrarono  il  25  ottobre  in  Enoponte.. 

I tirolesi  trinceratisi  sul  monte  Isel  si  ostinavano  nel 
la  difesa  e nel  giorno  27  attaccarono  con  tanto  accani- 
mento i bavari  da  obbligarli  a sgombrare  per  qualche 
ora  la  città. 

Pubblicatasi  nel  successivo  giorno  29  ottobre  ad  Eno- 
ponte il  trattato  di  pace,  conchiuso  a Vienna  il  14  di 
quel  mese,  tra  la  Francia  e l’Austria,  nel  quale  Napo- 
leone accordava  un  perdono  pieno  e sincero  agli  abi- 
tanti del  Tirolo  e della  Breganzia  (Vorarlberg)  che 
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avevano  preso  parte  all’insurrezione,  qualora  depones- 
sero le  armi,  riceveva  l’Hofer  un  corriere  della  Corte 
austrìaca  annunciategli  che  per  la  necessità  della  pa- 
ce Timperatore  non  aveva  potuto  mandare  ad  esecun 
zione  i voti  del  Tirolo  e quindi  era  desiderio  di  Sua 
Maestà  che  i tirolesi  stessero  tranquilli  e non  avessero 
piu  a sacrificarsi  senza  scopo. 

Il  corriere  recava  anche  un  proclama  del  viceré  d'I- 
talia, Eugenio  Napoleone,  di  stanza  a Villaco,  incari- 
cato del  comando  delle  truppe  di  sottomissione  del  Ti- 
rolo. 

Tali  documenti,  servirono  a taluni  dei  capi  dell’Ho- 
fer,  quali  lo  Speckbacher  e l’Haspinger,  nei  cui  animi, 
per  razione  deh  disfattismo  absburghese,  si  era  intie- 
pidita l’idea  dell’indipendenza,  a far  prevalere  senti- 
menti di  sottomissione  per  non  compromettere  la  corte 
austriaca,  ed  a far  decidere  rinvio  di  mandatari  allo 
stesso  viceré  Eugenio,  a Villaco,  onde  conseguire  mi- 
gliori condizioni  di  sottomissione. 

Partiti  i mandatari,  gli  altri  capi,  animati  da  estremo 
amor  di  patria,  sostennero  che  solo  colla  -resistenza 
delle  armi  si  otterrebbero  migliori  condizioni  e l’ITofer 
che  li  appoggiava  e che  non  voleva  distruggere  la  glo- 
ria acquistata  con  tante  fatiche,  con  tanti  pericoli  e 
con  tanto  sangue,  il  31  ottobre  ordinava  che  si  ripi- 
gliassero le  armi  e si  assalissero  le  bavare  colonne. 
Queste,  essendo  state  rafforzate,  respinsero  gli  assali- 
tori nei  quali  più  non  rispondeva  la  celerità  nell’esecu- 
zione : la  lebbra  del  disfattismo  austriaco  si  era  diffusa 
e più  non  si  combatteva  collTmanime  ardimento  per  la 
salvezza  della  patria.  Colla  concordia  dei  sentimenti 
cadeva  anche  la  speranza  della  vittoria. 

L’Hofer  eroicamente  combatteva  eccitando  alla  re- 
sistenza contro  gli  eserciti  nemici  che  rattorniavano  e 
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che  s’inoltra  vano  nelle  viscere  del  territorio  tirolese. 

Nella  Valle  Pustera  entra  un  esercito  napoleonico 
ed  il  4 novembre  occupa  Brunico.  Nello  stesso  gior- 
no il  generale  Peyri  disceso  dall’alto  Piave,  occupa  Bol- 
zano. Altro  esercito  del  generale  Vial  sale  da  Trento 
per  la  via  deir  Adige.  L’armata  bavara  occupata  la 
valle  superiore  ed  inferiore  dell’Inn  s’avanza  verso  il 
Brennero. 

11  6 novembre  i tirolesi  assaltarono  Bolzano  e ne  fu- 
rono ricacciati  sui  monti. 

Il  nervo  principale  delle  forze  tirolesi,  che  si  era  ra- 
dunato alla  chiusa  di  Mùhìbach,  veniva  assalito  il  gior- 
no 8 novembre  dal  generale  Rusca  e scacciato  dopo  san- 
guinosissima lotta. 

La  sera  della  battaglia  l’Hofer  ricevette  in  Sterzena 
la  risposta  autografa  del  viceré  Eugenio  Napoleone 
consegnata  ai  suoi  mandatari  a Villaco.  Il  viceré  invi- 
tava a rassegnarsi  alla  magnanimità  deirimperatore 
Napoleone,  il  quale  concedeva  il  perdono  a chi  depo- 
neva le  armi  ed  aveva  accordato  24  salvacondotti  per 
quei  capi  che  volessero  rifugiarsi  nel  territorio  au- 
striaco, manifestando  il  desiderio  che  fra  essi  si  an- 
noverasse anche  l’Hofer. 

Tale  risposta  venne  ritenuta  inspirata  a clemenza,  in 
un  consiglio  che  l’Hofer  tenne  coi  capi  delle  compagnie, 
nel  quale  prevalse  l’idea  di  deporre  le  armi,  e presso- 
ché tutti  i capi  ligi  agli  Absburgo  profittarono  del  sal- 
vacondotto per  emigrare  in  Austria^ 

Intanto  Napoleone  sposava  l’arciduchessa  Maria  Lui- 
gia per  assicurare  il  futuro  benessere  della  Francia, 
dissolvendo  la  sua  unione  con  Giuseppina. 

Senonché  l’ora  della  piena  sottomissione  non  era  an- 
cora suonata  ed  ai  tirolesi  eravserbata  la  gloria  di  seri- 


vere  un’altra  pagina  d’epopea,  forse  la  più  meraviglio- 
sa che  un  popolo  possa  mai  vantare. 

Della  grande  civiltà  latina  essi  avevano  tradizional- 
mente conservato  lo  spirito  di  bontà,  di  sacrificio  ed  il 
naturale  movimento  di  carità  per  quelli  che  soffrono, 
sicché  il  loro  nome  in  queste  guerre  era  stato  scritto 
in  lettere  d’oro  nel  cuore  dei  numerosi  feriti  e prigio- 
nieri nemici  che  trattarono  con  sentimento  di  grande 
umanità. 

Le  truppe  bavaresi  invece,  di  mano  in  mano  che  esten- 
devano il  loro  avanzamento  nella  valle  dell’Inn,  nella 
Valvenosta  e nella  Passiria,  uccidevano,  incendiavano 
e taglieggiavano.  L’Hofer,  sdegnato  per  tanta  barbarie, 
pensò  che  più  onorevole  partito  fosse  di  morire  colle 
armi  in  pugno  che  darsi  in  piena  discrezione  del  nemico 
e colla  popolazione  della  Passiria  insorse,  il  14  novem- 
bre, rinnovando  i prodigi  del  pristino  coraggio,  ucci 
dendo  500  soldati  e facendo  1700  prigionieri. 

Il  giorno  15  novembre  eccitava  i tirolesi  alla  solle- 
vazione col  seguente  proclama  emanato  da  Sand  : 

« Impugnate  le  armi  ed  uscite  di  nuovo  in  campo  con 
« noi  a battere  il  nemico  che  spoglia  le  nostre  case  e le 
«nostre  chiese;  che  allo  strazio  ed  al  vilipendio  accop- 
« pia  la  vendetta.  Combattete  da  valorosi,  e se  col  va- 
« lore  altra  volta  fu  liberata  la  patria,  il  valore  preser- 
« veralla  ancora,  se  massimamente,  sarà  esso  congiun- 
« to  all’unione  e se  non  vi  lascierete  trasportare  dagli 
« ingannatori.  La  gente  levata  di  Passiria  e d’altre 
« valli  m’impose  questo  eccitamento  che  ho  dovuto 
« pubblicare  per  non  rimanere  vittima  dell’ira  vendica- 
« trice  per  cui  si  è sollevata  ». 

In  breve  il  nemico  scompigliato  e confuso  venne 
scacciato  dalla  Passiria  e venne  espugnata  Merano.  La 
stfage  imperversò  anche  nella  valle  superiore  dell’Inn, 
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dal  14  al  23  novembre,  a Landeck,  a Prutz  ed  a Tolens, 
dove  si  combatteva  con  disperato  vigore  e vennero  fatte 
prigioniere  intiere  compagnie  di  bavaresi. 

Sorpreso  il  supremo  generale  Baraguay  d’Huylliers, 
da  questa  nuova  sommossa,  dovuta  agli  eccessi  abbo- 
minevoli  dei  suoi  soldati,  e visto  che  non  sarebbe  riu- 
scito a sedarla  colla  forza,  divisò  di  ricorrere  alla  po- 
litica e profittando  del  profondo  sentimento  religioso 
che  animava  il  popolo  tirolese,  coir  opera  del  padre 
guardiano  dei  Cappuccini  di  Merano,  ottenne  di  abboc- 
carsi, non  coll’Hofer,  ma  soltanto  con  i suoi  capi. 

Nella  conferenza  il  generale  si  dimostrò  abilissimo 
e con  preghiere,  con  esortazioni,  con  eccitamenti  riu- 
scì ad  ottenere  quanto  sperava,  di  affievolire  cioè  negli 
animi  di  quei  capi  i disperati  entusiasmi  eroici  da  cui 
erano  infiammati  e di  esaltare  con  le  idee  di  pace  e di 
devozione  il  loro  sentimento  religioso,  in, ducendoli  a 
deporre  le  armi  ed  a sottomettersi,  pazientemente  ras- 
segnandosi al  volere  della  divina  Provvidenza. 

Il  vincolo  della  tenace  difesa  restò  così  fra  quei  capi 
sciolto  e parecchi  di  essi,  fra  cui  il  sacerdote  Donay 
antico  amico  dell’Hofer,  di  cui  g*odeva  la  fiducia,  ot- 
tennero salvacondotti  per  l’Austria. 

Ed  é curioso  notare  che  Napoleone  il  quale  Pii  giu- 
gno veniva  scomunicato  dal  papa  Pio  VII,  per  avere 
riunito  all’Impero  francese  lo  Stato  romano,  revocan- 
do la  concessione  fatta  da  Carlomagno,  ed  assegnando 
al  Sommo  Pontefice  due  milioni  annui,  abbia  dovuto, 
cinque  mesi  più  tardi,  ricorrere  al  sentimento  religioso 
per  salvare  dalPimpeto  tirolese  quelle  armate,  che  trion- 
fando ad  Austerlitz  ed  a Wagram,  lo  avevano  reso  ar- 
bitro dei  destini  d’Europa. 

L’Hofer,  finito  il  novembre  e vistosi  isolato  ed  ab- 
bandonato, alla  testa  di  un’impresa  in  cui  gli  ultimi 
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fatti  Tavevano  forzatamente  trascinato,  rassegnato  ai 
voleri  del  cielo,  volse  il  pensiero  alla  personale  sua  si- 
curezza e non  volendo  assolutamente  abbandonare  la 
patria,  malgrado  gli  eccitamenti  dei  suoi  amici,  si  ri- 
fugiò, con  la  moglie  ed  i figli,  • in  una  montana  spe- 
lonca, quasi  sepolta  dalla  neve  chiamata  Kellerlahn, 
sul  Gran  Romito,  (Oetz)  dove  mani  amiche  gli  recavano 
di  soppiatto  il  cibo. 

Così  ebbe  fine  la  meravigliosa  epopea  tirolese  del 
1809  colla  quale  Timmortale  eroe  Andrea  Hofer,  ha 
creato  sui  campi  di  battaglia  Punità  spirituale  del  Ti- 
rolo  : col  sangue  essa  si  è estrinsecata  acquistando  un 
carattere  di  indissolubile  naturalità  contro  l’odiato  se- 
colare  nemico  tedesco. 

La  sollevazione  tirolese  del  1809,  sebbene  sia  sotto 

è 

parecchi  punti  di  vista  più  importante  delle  rivoluzioni 
successive  di  Milano  e di  Brescia  e più  grandiosa  della 
stessa  epopea  garibaldina  per  fatti  bellici  e per  la  po- 
tenza degli  avversari,  ebbe  ripercussioni  soltanto  sulle 
sorti  future  del  Tirolo,  non  su  quelle  dell’Italia,  per 
essere  avvenuta  in  una  epoca  nella  quale  mancava  il 
senso  di  nazionalità  e non  si  mirava  che  alla  libera- 
zione della  propria  regione  dall’oppressione  tedesca. 

Il  sentimento  della  nazionalità  che  nel  Tirolo  venne 
mantenuto  allo  stato  di  letargo  dalla  politica  degli  Ab- 
sburgo,  come  vedremo,  si  destò  nelle  altre  regioni  ita- 
liche parecchi  anni  dopo  il  1809;  quello  dell’unità  ita- 
liana poi,  non  germinò  che  dalla  sconfitta  di  Novara 
del  1849. 

Coirintromissione  della  corte  austriaca,  che  aveva 
avuto  dal  prete  Donay  notizie  sul  rifugio  dell’Hofer, 
questi  potè  essere  arrestato. 

Un  consiglio  di  guerra  adunato  in  Mantova  per  giu- 
dicarlo inclinava  a salvarlo.  Presiedeva  al  medesimo  il 
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generale  Bisson,  che  ferito  e fatto  prigioniero  il  13 
aprile  ad  Enoponte,  venne  raccolto  e curato  con  ogni 
pietà  e per  Fumano  trattamento  ne  provava,  con  tutti 
gli  altri  prigionieri,  viva  gratitudine.  La  difesa,  soste- 
nuta dall’avv.  Basevi,  trionfava  pel  Decreto  vicereale 
che  aveva  accordato  amnistia  agli  insorti.  Ma  un  tele- 
gramma da  Milano  recava  Bordine  imperiale  della  fu- 
cilazione. 

Napoleone,  figlio  di  popolo  e della  rivoluzione,  co- 
me alleato  all’antica  dinastia  degli  Absburgo,  dovette 
seguirne  i metodi. 

L’Hofer  rifiuta  di  bendarsi  gli  occhi,  vuoi  render  in 
piedi  l’anima  a Dio  e comanda  ai  suoi  fucilatoti,  ad  alta 
voce,  il  fate  fuoco. 

Così  cadde  il  20  febbraio  1810  il  valoroso  campione 
del  popolo,  tanto  temuto  dai  potenti  avversari,  sempre 
vivo  nel  cuore  di  tutti  i tirolesi  e da  essi  sempre  vene- 
rato e rammentato  con  orgoglio. 

Napoleone  temendo  che  la  soppressione  deH’Hofer, 
di  un  uomo  sì  mite  e religioso,  non  fosse  sufficiente  per 
impedire  il  ridestarsi  della  rivolta  tirolese,  chiamò  su- 
bito a Parigi  il  re  di  Baviera,  ed  il  28  febbraio,  gli  fece 
cedere  il  Trentino,  che  incorporò  al  Regno  d’Italia,  da 
lui  istituito  il  15  marzo  1805,  e gli  inibì  di  costruire  for- 
tezze sul  confine  fra  i due  Stati,  per  potere,  nel  caso 
fossero  minacciati  nuovi  moti,  estendere  più  a monte, 
forse  a tutto  l’Adige,  il  territorio  del  regno  italico. 

Allo  scopo  di  scrutare  gli  animi  delle  popolazioni  del- 
l’Alto Adige  e di  poterne  soddisfare  le  aspirazioni,  pre- 
venendo ogni  pericolo  di  nuove  rivolte,  vi  mandò  degli 
emissari,  che  vi  stettero  per  oltre  sei  mesi,  finché  po- 
terono dare  assicurazioni  che  nulla  più  eravi  da  temere 
da  parte  di  quella  popolazione,  esausta  ormai  e comple- 
tamente tranquilla. 


A Napoleone,  a questo  eroe  del  caos  dei  popoli,  la 
insurrezione  tirolese  aveva  incusso  grande  paura  spe- 
cialmente dopo  che  si  persuase  che  r Imperatore  d’Au- 
stria, che  erroneamente  la  vantava  a suo  favore,  non 
rifuggì  dallo  spiegare  un’abbietta  opera  disfattista  per 
arrestarla,  e che  i suoi  generali  non  poterono  spegner- 
la colle  armi,  ma  soltanto  con  l’inganno,  sfruttando  il 
profondo  sentimento  religioso  dei  tirolesi. 

Il  distacco  del  Trentino  dal  Tirolo,  per  aggregarlo  al 
Regno  Italico,  lascierebbe  pensare  che  Napoleone  ab- 
b:a  considerato  lo  ‘scopo  della  sollevazione  del  Tren- 
tino alla  stessa  stregua  della  sollevazione  della  Vi- 
tellina. 

Nel  1797  la  popolazione,  esclusivamente  cattolica, 
della  Valtellina  si  era  sollevata  contro  l’aristocrazia 
calvinista,  governante  i Grigioni,  che  la  teneva  in  con- 
dizioni politiche  ed  economiche  insopportabili,  sicché 
vide  in  Bonaparte,  che  accolse  i suoi  voti  di  unione 
alla  repubblica  cisalpina,  il  suo  liberatore. 

Nel  1809  invece  é la  popolazione  di  tutto  il  Tirolo 
che  insorge  contro  la  straniera  servitù  tedesca  e che 
dominata,  com’era,  dallo  spirito  di  fanatismo  ed  ecci- 
tata dal  clero  vedeva  in  Napoleone,  alleato  alla  Baviera 
e nemico  del  papa  e della  religione,  il  suo  oppressore. 

L’impiego  poi  di  truppe  italiche  per  domare  quell’in- 
surrezione aveva  resa  impossibile  l’espressione  di  qual- 
siasi voto  di  unione  al  Regno  Italico  da  parte  della 
popolazione  trentina. 

Questa  con  la  creazione  del  Dipartimento  dell’Alto 
Adige  ha  quindi  avuto  quella  fortuna  di  essere  libe- 
rata dal  dominio  bavarese,  che  non  ebbe  la  restante 
parte  del  Tirolo,  la  quale  ha  pure  fieramente  pugnato 
per  tale  scopo. 
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1 più  potenti  sovrani  dell’Europa,  Napoleone  e Fran- 
cesco I d’Austria,  alleati,  col  temere  il  verdetto  di  as- 
soluzione che  stava  pronunciando  il  tribunale  militare 
di  Mantova  e coH’ordinare  la  fucilazione  dell’Hofer, 
hanno  chiaramente  dimostrato  che  questo  martire  era 
il  vero  vincitore  nella  rivoluzione  tirolese,  il  trionfante, 
la  magnanima  vittima  della  paura  di  quei  due  mo- 
narchi. 

All’Hofer  vada  quindi  la  nostra  ammirazione:  a quel 
nobile  uomo,  ornato  d’ogni  virtù;  a quel  capo  supremo 
della  libertà  e della  fede  : che,  sublime  e senza  iattan- 
za, ha  umiliato  i tiranni  e sempre  aveva  la  mano  pronta 
per  schiacciarne  la  prepotenza. 

* 

O quante  volte,  sullo  scoglio  di  Sant’Elena,  sarà  ap- 
parsa al  grande  Corso  l’ombra’della  sua  immortale  vit- 
tima, coll’aureola  della  vera  gloria,  e gli  avrà  ricordato 
i reiterati  investimenti  e gli  accaniti  assalti  dei  suoi  ag- 
guerriti eserciti  e la  fiera  titanica  resistenza  del  popolo 
tirolese,  vincente  contro  l’immensa  preponderanza  del 
numero,  vinta  soltanto  dalla  divina  forza  della  fede 
romana. 

L’absburghese  imperatore  Francesco  I,  che  nell’a- 
prile del  1809  si  era  compiaciuto  dell’insurrezione  dei 
tirolesi  per  liberarsi  dalla  supremazia  bavarese  e ritor- 
nare a lui,  al  caro  padre,  come  si  chiamava,  stupì 
quando  comprese  che  il  Tirolo  combatteva  per  liberar- 
si da  qualsiasi  dominio  straniero,  il  suo  compreso,  ad- 
dolorandosi che  la  coscienza  tirolese  più  non  gli  ap- 
partenesse. In  una  sua  lettera,  attribuiva  tale  muta- 
mento a Napoleone,  che  lo  aveva  privato  del  titolo  di 
Imperatore  ramano. 
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Scoppiata  l’insurrezione  tirolese  r imperatore  Fran- 
cesco I aveva  mandato  nel  Tirolo,  il  barone  von  Hor- 
mayr,  tirolese,  già  segretario  a Vienna  degli  archivi 
segreti,  affidandogli  T amministrazione  di  ogni  cosa,  ec- 
cettuata la  guerra,  il  quale  doveva  essere  T anima  del 
partito  austriaco. 

L’Hormayr,  sebbene  in  mezzo  ad  una  popolazione 
in  rivolta,  deve  avere  fatto  pel  sovrano  absburghese 
quanto  era  umanamente  possibile;  pare  che  sia  riuscito 
ad  un’intesa  coll’Hofer  ed  i suoi  capi  pel  ritorno  del 
Tirolo  sotto  il  dominio  degli  absburgo  regolato  da  spe- 
ciale convenzione;  ciò  si  supporrebbe  danna  moneta, 
coniata  pare  a Vienna,  e distribuita  nel  Tirolo  nel  lu- 
glio del  1809  che  porta  incisa  l’aquila  tirolese  colla  di- 
citura Contea  Principesca  del  Tirolo , su  di  una  faccia, 
e sul  rovescio  le  parole  : in  base  a convenzione  (coìr 
vention  fuss).  Una  di  queste  monete  d’oro  venne  dal- 
l’Hofer  donata  al  comandante  dello  stesso  picchetto 
che  lo  doveva  fucilare. 

E’  però  lecito  supporre  che  i tirolesi  e lo  stesso 
von  Hormayr  abbiano  ritenuto  di  nessun  valore  tali 
accordi,  reputandoli  decaduti,  dopo  che  le  continua- 
te sconfitte  avevano  obbligato  T Austria  a sconfessare 
ogni  solidarietà  col  Tirolo  ed  a permettere  che  generali 
bavaro-napoleonici,  a nome  dell’imperatore  austriaco, 
dichiarassero  traditori  quei  tirolesi  che  non  deponesse- 
ro le  armi. 

A tali  ingiunzioni  avevano  però  i tirolesi  risposto, 
come  si  vidde,  nell’agosto  del  1809,  conquistando  per 
la  terza  volta  la  loro  capitale  di  Enoponte,  con  una  vit- 
toria feconda  e piena  di  avvenire  che  aveva  innalzato 
la  coscienza  del  popolo  innanzi  a sè  stessa  ed  a tutto 
il  mondo  e dato  alTHofer  il  più  gagliardo  degli  im- 
pulsi. 
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Quella  vittoria  aveva  diffusa  nella  popolazione,  pie- 
na di  nobile  fermezza,  una  mirabile  forza  morale  e la 
certezza  che  fosse  ormai  san  aito  il  suo  diritto  alla  in- 
dipendenza . 

Anche  il  barone  von  Hormayr,  figlio  del  Tiro  la,  non 
ha  potuto  sottrarsi  a tali  sentimenti. 

Domata  coll’insidia  la  rivoluzione  tirolese,  quando 
l’Hormayr  ritornò  a Vienna,  era  caduto  in  disgrazia 
per  Tinsuccesso  della  sua  missione;  sospettato  poi, 
venne  sottoposto  a processo  : nel  1813  fu  arrestato  ed 
imprigionato.  L’aspettava  certamente  una  triste  fine, 
se  non  fosse  riuscito  ad  evadere  dal  carcere  e a salvarsi, 
cercando  rifugio  in  Baviera,  dove  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita. 


no  — 


§ V. 

IL  TIROLO  DAL  1815  AD  OGGI. 


Al  grande  congresso  per  la  pace  di  Vienna  del  1815, 
venne  tolto  alla  Baviera  il  dominio  del  Tirolo  ed  attri- 
buito agli  absburgo. 

Durante  il  congresso,  senza  previo  assentimento  dei 
collegati,  veniva  firmata  la  sovrana  risoluzione  (7 
aprile  1815)  che  riuniva  al  Tirolo  il  Trentino,  staccan- 
dolo dal  Lombardo-Veneto  col  quale  non  doveva  avere 
rapporti. 

Non  potevano  però  gli  absburgo,  col  ritornare  al 
possesso  del  glorioso  e forte  Tirolo  che  tante  volte, 
per  scacciare  i nemici  bavaresi,  aveva  pure  dovuto  vin- 
cere le  alleate  armate  napoleoniche,  assumere  un  at- 
teggiamento vittorioso,  essi  che  più  volte  ne  erano 
stati  battuti. 

La  paura,  generata  dall’istinto  della  conservazione, 
si  rileva  fin  dalle  prime  manifestazioni  del  dominio  de- 
gli absburgo  sul  Tirolo. 

Essi  inscenarono  una  politica  di  lusinghe  e di  dolcezze 
verso  quei  sudditi  che  chiamavano  devotissimi  e fede- 
lissimi. 

Sono  i sovrani  che  assillati  dalla  paura  porgono  os- 
sequi ai  sudditi,  lodandoli  di  pregi  e di  virtù,  quali  attri- 
buti del  loro  stato  di  sudditanza. 

Era  bensì  la  gente  tirolese  notoriamente  fida,  ma, 
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schietta  e dignitosa,  non  poteva  partecipare  in  allora 
alle  segrete  intenzioni  dei  suoi  nuovi  dominatori. 

Simulando  una  grande  benevolenza  verso  i tirolesi, 
l’imperatore,  per  cattivarsene  l’affetto,  visto  che  in  essi 
era  sempre  desta  l’ammirazione  per  l’eroico  Hofer, 
assegnò  nel  1818  alla  vedova  ed  alle  figlie  dell’Hofer 
una  pensione  ed  al  figlio  comperò  un  podere  e gli 
conferì  anche  un  titolo  nobiliare. 

D’altra  parte  però  chiudeva  il  Tirolo  in  una  cassa- 
forte  coH’aggregarlo  (6  maggio  1818)  alla  Confedera- 
zione germanica  (i). 

Nel  gennaio  del  1823  al  primo  battaglione  dei  Kaiser- 
Jàger,  che  ritornava  dall’Italia  ad  Enoponte,  fu  affidato 
il  trasporto  delle  ossa  di  Andrea  Hofer  che  vennero 
riposte  nel  duomo,  con  una  grande  festa  di  parata. 

Lo  squisito  senso  di  iniquità  che  moveva  la  politica 
austriaca  a tributare  onoranze  alla  sua  vittima,  onde 
cattivarsi  l’affetto  dei  tirolesi,  se  è riuscito  a non  de- 
stare suscettività,  non  avrebbe  però  potuto  trarre  in 
inganno  che  gli  ingenui,  ove  la  fine  perfidia- austriaca 
non  avesse  profittato  dell’ausilio,  che  inconsciamente  le 
veniva  dall’Italia,  per  iniziare  un’indefessa  opera  di  te- 
deschizzazione  dei  costumi  e dei  sentimenti  dei  tirolesi, 
ed  oscurarne  così  le  tradizioni  della  razza. 

Per  naturale  inclinazione  e per  educazione  di  senti- 
menti, nei  tirolesi  parlanti  il  tedesco,  era  diffusa  la  co- 
noscenza della  lingua  italiana,  essi  frequentavano  le 
università  di  Padova  e di  Pavia,  preferendo  attingere 
alle  fonti  della  propria  stirpe,  in  cui  trovavano  l’alimen- 


(1)  La  confederazione  germanica  venne  sciolta  il  16  giu- 
gno 1 866  e fu  .soltanto  da  allora  che  cessarono  quegli  osta- 
coli che  nel  1848  e 1859  avevano  impedito  operazioni  mili- 
tari verso  il  Tirolo,  a fine  di  non  urtare  la  Prussia. 
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to  della  loro  coltura,  la  forza  e l’orgoglio  dei  loro 
ideali. 

Se  gli  studenti  trentini  avessero  potuto  mantenersi 
avvinti  agli  altri  tirolesi,  che  frequentavano  in  allora 
i nostri  studi,  onde  sempre  più  cementare  quell’unione 
dell’anima  tirolese,  dall’Hofer  creata  col  sangue,  con- 
tro l’atavico  nemico  tedesco,  sarebbero  riusciti  col  loro 
fervore  a propagarla  e fonderla  nello  spirito  italico  che 
aleggiava  su  quelle  università,  dove  era  il  cuore  ed  il 
palpito  della  patria  nostra. 

Sventuratamente  non  sentirono  l’intima  fratellanza 
della  loro  origine  e dopo  le  congiure  dei  carbonari  del 
1821,  al  fierissimo  odio  che  nei  centri  di  Pavia  e di  Pa- 
dova erasi  destato  contro  gli  austriaci,  si  aggiunse  an- 
che un  più  vivo  odio  contro  tutto  quanto  sapesse  di 
tedesco,  non  esclusa  la  lingua. 

E poiché  le  audacie  studentesche  sdegnano  ogni  pru- 
denza, si  cominciò  a guardare  con  diffidenza,  gli  stu- 
denti tirolesi  che  parlavano  un  italiano  poco  sciolto, 
i quali  dolorosamente,  venivano  così  a trovarsi  a disa- 
gio in  quelle  università. 

La  vigile  politica  austriaca  ne"  trasse  profitto,  col 
riaprire  nel  1826  i corsi  dell’università  di  Enoponte,  in 
lingua  tedesca  anziché  in  lingua  latina,  come  era  nel 
secolo  precedente,  e coll’autorizzare  parecchi  corsi  del- 
la facoltà  di  diritto,  professati  in  italiano. 

Quei  corsi  servirono  sopratutto  agli  studenti  tede- 
schi, osserva  l’Auerbach,  (1)  e noi  aggiungiamo'  che 
in  allora  la  filosofia  della  politica  absburghese  nel  Ti- 
rolo,  ipocritamente  servile,  largì  i corsi  in  italiano,  per 
non  destare  suscettività,  ben  sapendo  di  lusingare  in 


(1)  Atjerbach,  Les  races  et  les  nationalitès  en  Autrìche, 
Hongrìe,  pag.  123,  Paris  1917. 
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tale  modo  quel  sentimento  etnico  della  maggioranza, 
che  si  riservava  in  seguito  di  soffocare  col  ricorrere  alle 
più  basse  arti  di  violenza  e di  perfidia. 

La  corte  di  Vienna,  che  spiegava  un  assoluto  dispo- 
tismo nel  Lombardo-Veneto,  dove  era  riuscita  a spe- 
gnere, senza  fatica,  i due  moti  del  1821  e 1831,  vedeva 
però  il  Tirolo  ognora  gravido  di  mistero  e di  minaccia. 

Temeva  che  nel  Tirolo  si  estendessero  le  cospira- 
zioni e gli  affigliati  alle  loggie  Carbonare  e che  la  ri- 
voluzione tirolese  potesse,  nel  nome  deirHofer,  rial- 
zare il  capo  da  un  momento  all'altro  ed  accomunarsi 
anche  ad  agitazioni  e congiure  del  Lombardo-Veneto, 
rendendola  così  impotente  a reprimerle.  Onde  elimi- 
nare tale  pericolo  ritenne  necessaria  la  costruzione  di 
una  fortezza,  che  chiamò:  Franzenfeste,  la  quale  osta- 
colava le  comunicazioni  fra  il  nord  ed  il  sud  del  Tirolo 
e favoriva  quelle  coir  Austria  per  la  valle  Pustera  (1). 

Ma  poiché  tale  costruzione,  iniziatasi  nel  1833,  de- 
stava apprensioni,  onde  calmarle  e rinsaldare  la  fede 
absburghese  nell'animo  dei  tirolesi,  nei  quali  era  sem- 
pre viva  la  memoria  deirHofer,  e impedire  che  questi 
potesse  comunque  servire  di  bandiera  ad  agitazioni  ita- 
liane nel  Lombardo-Veneto,  gli  Absburgo  fecero  dei- 
rHofer un  proprio  paladino,  con  che  veniva  tolta  alla 
rivoluzione  tirolese  quel  carattere  romano  di  libera- 
zione da  ogni  oppressione  tedesca  che  l'aveva  infor- 
mata. 

Simulando  pertanto  una  speciale  affezione  pei  tiro- 
lesi, nel  1834,  con  inaudita  fellonia,  gli  Absburgo  mo- 
numentarono l'Hofer,  la  loro  vittima,  elevandogli  quel- 
la statua  che  tuttora  si  ammira  in  Enoponte,  nella  chie- 


(x)  Venne  costruita  dal  1833  *838. 
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sa  di  corte  dei  Francescani,  il  Pantheon  dei  fondatori 
e dei  difensori  della  casa  degli  Absburgo. 

Secondo  la  motivazione  ufficiale  il  monumento  veni- 
va innalzato  non  tanto  per  confortare  ed  onorare  il 
patriottismo  dei  montanari,  quanto  per  rianimare  in 
essi  r attaccamento  tradizionale  alla  casa  d’Austria. 

Il  monumento  aH’Hofer  segnava  così  quella  vittoria 
della  scaltra,  insidiosa  politica  di  gentilezze,  che  dissi- 
pò nella  corte  di  Vienna  ogni  presentimento  tragico, 
ogni  timore  di  minacele  tirolesi. 

Da  aliorarie  commemorazioni  dell’eroe,  o per  meglio 
dire  della  vittima,  ricoperta  dalla  livrea  absburghese, 
avevano  più  che  altro  rio  scopo  di  infondere  e di  ravvi- 
vare nel  popolo  tirolese  una  sola  fede;  la  fede  negli 
absburgo. 

Anche  nel  recente  centenario  del  1909  vennero  cele- 
brate nel  Tirolo  grandiose  commoventi  feste  a ricordo 
dell’animo  forte  e della  singolare  semplicità  dell’eroe, 
e più  specialmente  per  suscitare  e rinsaldare  nel  popolo 
la  devozione  agli  absburgo. 

Con  vitùperevole  scelleratezza  venne  quindi  rapito 
al  popolo  l’eroe  della  sua  rivoluzione  per  la  conquista 
della  indipendenza,  e fatto  simbolo  di  fedeltà  dinastica. 

E con  quanta  stridente  inverisimiglianza  vediamo  la 
corte  di  Vienna  proprio  all’epoca  in  cui,  come  despota, 
era  alla  testa  della  reazione  europea,  contro  ogni  sin- 
tomo di  libertà  dei  popoli,  elevare  un  monumento  al- 
l’Hofer. 

Non  è questo  il  riconoscimento  del  diritto  rivoluzio- 
nario? 

Il  monumento  all’Hofer  per  il  prestigio  dell’autocra- 
zia absburghese  é una  ignominiosa  offesa  alla  memoria 
del  grande  eroe.  Il  dominio  del  delitto  e della  menzogna 
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non  è degno  di  erigere  un  monumento  ad  un  éroe  della 
libertà,  della  giustizia  e della  fede. 

Tale  onore  può  spettare  solo  a Roma,  madre  di  ci- 
viltà : é per  l’ideale  latino  che  l’Hofer  cadde  vittima 
della  barbara  brutalità  tedesca. 

E’  quindi  Roma,  combattente  per  la  completa  libe- 
razione della  patria,  che  deve  venerare  in  Andrea  Hofer 
il  goto  romanizzato,  l’eroe  che,  primo,  nel  secolo  scor- 
so, seppe  liberare,  sia  pure  per  breve  tempo,  una  terra 
italica  dalla  prepotenza  tedesca. 

La  politica  di  Vienna,  condita  di  lusinghe  e di  cordia- 
le amicizia,  ha  fatto  presa  nella  credulità  dei  tirolesi 
d’idioma  tedesco,  addormentandone  lo  spirito  tradizio- 
nale della  stirpe,  destando  sentimenti  di  simpatia  verso 
gli  absburgo. 

Essa  si  è altresì  avvantaggiata  delle  ripercussioni 
che  avevano  a Enoponte  le  agitazioni  antiaustriache 
delle  università  italiane,  per  eccitare  in  essi  sospetti  e 
diffidenze  verso  i tirolesi  d’idioma  italiano. 

Un  risultato  tangibile  di  tale  insidiosa  politica  lo  ve- 
diamo già  nei  rivolgimenti  del  marzo  del  fatidico  anno 
1848,  quando  l’imperatore  Ferdinando  cerca  scampo  ad 
Enoponte  ed  affida  ai  tirolesi  la  guardia  e la  custodia 
della  sua  persona,  mentre,  il  20  marzo,  sarebbe  forse 
scoppiata  la  rivoluzione  a Trento,  se  non  fosse  arrivata 
la  cavalleria  a frenare  l’entusiasmo-  patriottico  dei  citta- 
dini. 

In  una  riunione  di  tirolesi  italiani  tenuta  a Brescia, 
il  4 maggio  1848,  viene  sdegnosamente  rigettato  il  no- 
me di  Tirolesi  e acclamato  quello  di  Trentini,  che  era 
stato  lanciato,  per  la  prima  volta,  in  quel  turno  di  tem- 
po, dal  prof.  Frapporti  di  Trento. 

Nel  1848  si  è clamorosamente  affermata  anche  l’idea 
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della  separazione  provinciale  dal  Tirolo,  o dell’autono- 
mia  trentina,  la  quale  è ancora  in  litigio. 

Al  riguardo  scrisse  Cesare  Battisti:  (i). 

« L’unione  del  Trentino  alla  provincia  tedesca  del 
Tirolo  é innaturale  : è la  sottomissione  di  una  popola- 
zione italiana  di  380.000  anime  ad  una  tedesca  di  oltre 
mezzo  milione». 

Le  diete  o parlamenti  provinciali  hanno  in  Austria 
compiti  assai  più  vasti  di  quelli  assegnati  ai  Consigli 
provinciali  del  Regno.  Le  scuole,  gli  istituti  umanitari 
e di  beneficenza,  le  strade,  le  ferrovie  locali  ecc.,  di- 
pendono da  esse.  Attorno  alla  Dieta  del  Tirolo,  resi- 
dente ad  Enoponte,  si  sostennero  lotte  epiche  per  la 
conquista  dell’autonomia  del  Trentino.  Un  pugno  di 
italiani  si  trovò  sempre  a lottare  con  una  maggioran- 
za tedesca,  abbracciante  più  dei  due  terzi  della  popola- 
zione. 

Per  anni  ed  anni  si  persistette  nella  politica  dell’a- 
stensione.  Il  paese  eleggeva  i deputati  e imponeva  ad 
essi  di  non  recarsi  a Enoponte  in  segno  di  protesta. 
Poi  vi  furono  lunghi  periodi  di  ostruzione. 

T frutti  dell’annessione  furono  questi  : il  Tirolo  è ora 
ricco  di  ferrovie,  di  strade,  di  pubbliche  istituzioni  ed 
è sulla  via  di  un  fiorente  sviluppo  economico;  il  Tren- 
tino, vittima  di  una  brutale  maggioranza  tedesca,  ha 
pagato  le  spese  per  gli  oppressori  ed  è rimasto  dis- 
sanguato e povero  ». 

Al  parlamento  austriaco  poi  l’on.  Battisti,  a propo- 
sito della  autonomia  trentina,  disse  che  era  problema 
di  facilissima  soluzione,  essendo  anche  netta  la  divi- 
sione linguistica  fra  Trentino  e Tirolo,  ed  in  una  am- 


(i)  Cesare  Battisti,  Il  Trentino.  N,  1 del  15  dicembre  1914 
della  pubblicazione  dei  Problemi  attuali. 
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mimstrazione  autonoma  il  Trentino  avrebbe  trovato 
modo  di  risorgere  economicamente  e di  mettere  ter- 
mine ad  ogni  conflitto  nazionale  : ciò  che  sarebbe  al 
tempo  stesso  interesse  del  Trentino  come  del  Tirolo, 
come  di  tutto  lo  Stato  austriaco...». 

Ma  la  politica  degli  absburgo  non  poteva  far  buon 
viso  a così  saggi  consigli  e per  la  difesa  della  sua  cau- 
sa doveva  mantenersi  nelle  direttive  seguite  dal  1815 
di  eccessive  blandizie  cioè  verso  i tirolesi  del  nord  per 
far  penetrare  in  essi  il  sentimento  austriaco,  la  influen- 
za tedesca  e l’odio  verso  i trentini. 

L’Hofer  aveva  uniti  i tirolesi  col  sangue,  erano  fra- 
telli d’origine,  di  patria;  l’Austria  ne  doveva  fare  due 
avversari  col  comprenderli  in  una  sola  provincia,  che 
per  essere  un’assurda  finzione  politica,  metteva  la 
questione  della  nazionalità»  alla  balìa  delle  beghe  dei 
partiti. 

La  situazione  sarebbe  stata  ben  diversa  se  del  Ti- 
rolo l’Austria  avesse  formato  due  provincia,  per  tener 
conto  dei  due  diversi  idiomi,  o se,  mantenendo  una  sola 
provincia,  avesse  posta  la  rappresentanza  trentina  nel- 
le diete  in  condizioni  compatibili  colla  difesa  dei  pro- 
pri interessi. 

In  allora  i due  popoli  avrebbero  bensì  lavorato  per  la 
prosperità  comune,  ma  in  essi  si  sarebbe  facilmente  ri- 
svegliata quell’unità  di  sentimento  che  non  manca  tut- 
tora in  parecchie  località  mistilingue  del  Tirolo,  ove 
la  popolazione  del  contado  non  si  ritiene  diversa  che 
nell’idioma  ed  in  essa  non  fa  alcuna  presa  l’opera  della 
propaganda  tedesca  e pangermanica. 

Doveva  pertanto  l’Austria  pei  suoi  fini  ostacolare 
qualsiasi  unione,  qualsiasi  risveglio  e ricorse  alla  più 
pericolosa  forma  del  disfattismo  del  sentimento  pa- 
triottico, coll’affidarlo  ai  rancori  partigiani. 


ColTannessibne  della  Venezia  all'Italia,  nel  1866,  i 
Trentini  e gli  altri  italiani  della  Venezia  Giulia,  avendo 
perduto  il  centro  intellettuale  di  Padova  nacque  l'a- 
spirazione ad  un'università  italiana,  portata  per  la  pri- 
ma volta  alla  Camera  austriaca  nel  1871  e che  sebbe- 
ne, come  avvertì  l'on.  Cesare  Battisti,  fosse  « un  po- 
stulato dei  più  semplici,  dei  più  facilmente  attuabili, 
e come  opera  di  civile  elevamento  la  più  adatta  a gua- 
dagnar prestigio  al  Governo  stesso,  fu  in;  tutti  i modi 
inceppata  dall’Austria  che  preferì  portare  nelle  terre 
italiane  cannoni,  poliziotti  e uffici  delle  imposte,  ma 
quanto  a scuole,  anziché  crearne  di  nuove,  ha  tolto 
quelle  di  cui  prima  godevano  ». 

Ma  le  ragioni  per  le  quali  Vienne  sempre  negata  Tu- 
li i ver  sità  italiana  ci  si  rivelano  quando  si  tengano  pre- 
senti le  delusioni  che  P Austria  ha  avuto  per  l'analoga 
questione  nella  Boemia.  Non  sarà  inopportuno  un  ra- 
pido sguardo  alle  medesime,  servendoci  della  citata  ope- 
ra del  prof.  Auerbach. 

La  città  di  Praga,  come  è noto,  ebbe  l'onore  di 
ospitare  la  prima  università  tedesca  fondatavi  da  Carlo 
IV  nel  1348.  Il  diritto  di  affluirvi  die  avevano  gli  stu- 
denti stranieri,  fu  però  limitato  nel  1409  allorché  venne 
fondata  l'università  di  Lipsia. 

Gli  czechi  s'addoloravano  che  il  loro  centro  intel- 
lettuale di  Praga  fosse  divenuto  un  focolaio  di  ger- 
manesimo  dopo  che  Giuseppe  II,  nel  1781,  sostituì  al 
latino  l'insegnamento  in  tedesco:  e nel  1793  ottennero 
una  cattedra  di  letteratura  czeca  : nel  1848  il  congresso 
panslavico  fece  voti  per  avere  corsi  bilingui,  che  fu- 
rono in  parte  esauditi  nel  1866. 

Gli  Àbsburgo,  spaventati  dall'arroganza  dello  spi- 
rito tedesco  sovreccitato  in  Boemia  per  la  grandezza 


— ri9  — 

della  Germania  dopo  il  1870,  tentarono  controbilan- 
ciarlo col  rialzare  la  nazionalità  czeco-slava. 

Nel  1875  le  facoltà  di  diritto  e di  filosofia  erano  a 
Praga  pressoché  bilingui  ed  ove  non  vi  fossero  state 
divergenze  fra  i vecchi  czechi,  che  volevano  l’università 
unica  a corsi  doppi,  e i giovani  czechi  e tedeschi,  che 
si  pronunciarono  per  due  università  distinte,  sarebbe 
fin  d’allora  sorta  quelPuniversità  autonoma  czeca,  ap- 
provata poi  con  la  legge  del  28  febbraio  1882,  la  quale 
nell’anno  1912-1913  aveva  immatricolati  ben  4.406  stu- 
denti, contro.  1931  dell’università  tedesca. 

E per  ottenere  questo  bel  risultato  quante  vittorie 
hanno  gli  czechi  conseguito  in  tutte  le  altre  istituzioni 
culturali  contro  i tedeschi  della  Boemia,  sebbene  questi 
fossero  energicamente  sostenuti  nel  loro  conflitto  dal- 
l’opera degli  Schulvereine  germanici  e dal  partito  te- 
desco deir  Austria,  appoggiato  anche  dai  Magiari? 

E’  Puniversità  czeca  di  Praga  che  ha  rinsaldata  ne- 
gli czechi  la  fede  di  costituirsi  in  uno  stato  politico  au- 
tonomo e ha  dato  loro  la  forza  di  propagarla  a tutto 
il  mondo  civile,  che  ora  combatte  anche  per  la  loro  li- 
berazione dal  giogo  delP Austria. 

Essendo  però  le  due  nazionalità,  la  czeca  forte  di 
4.241.000  individui  e la  tedesca  di  2.460.000,  che  vi- 
vono in  qualche  zona  frammisti,  sarebbe  arduo  il  pro- 
blema del  riparto  geografico  politico  del  territorio  boe- 
mo, per  garantire  alle  due  razze  un  lungo  periodo  di 
pace,  se  lo  slaviSmo  non  facesse  progressi,  se  Papo- 
stasia  dei  tedeschi,  che  sotto  la  pressione  amministra- 
tiva, rinnegano  la  loro  origine  e s’uniscono  alla  mas- 
sa slava,  non  fosse  in  continuo  aumento. 

Praga  fu  in  mani  tedesche  per  secoli  fino  ali848 
quando  il  congresso  panslavico  ha  destato  rumorosa- 
mente il  sentimento  slavo. 
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I suoi  abitanti  nel  1856  erano  73*000  tedeschi  e 60 
mila  czechi.  Questi  nel  1880  erano  aumentati  a 126.000 
ed  i tedeschi  discesi  a 32.000. 

Nel  1910  gli  czechi  sono  202.067  ed  i tedeschi  18.753. 
Praga  è ormai  una  metropoli  slava,  dove  l'elemento  te- 
desco e l'università  tedesca  si  consumano  e s'atrofiz- 
zano rapidamente. 

L'università  czeca,  è quel  simbolo  dell'autonomia  in- 
tellettuale che  spinge  verso  l'autonomia  nazionale. 

Ora  gli  Absburgo,  che  da  un  trentennio  vanno  con  tri- 
stezza constatando  questo  risultato  della  loro  politica 
scolastica  verso  la  Boemia,  così  fatale  al  loro  predomi- 
nio, non  potevano  certamente  soddisfare  le  aspirazio- 
ni dei  loro  sudditi  italiani. 

L'università  italiana,  a Trieste,  dove  si  preferiva 
avesse  sede,  sarebbe  stata  un'opera  di  civile  elevamen- 
to, come  disse  l'on.  Battisti,  ma  senza  dubbio,  data 
l'attrattiva  dell'antiea  alta  coltura  italiana,  anche  un 
centro  intellettuale  preferito  dagli  slavi  dellTstria  ed 
un  focolaio  di  irredentismo. 

Devesi  anzi  ricordare  che,  sotto  la  continua  pressio- 
ne degli  studenti  che  reclamavano  la  presenza  di  in- 
terpreti italiani  alle  lezioni  di  medicina  dell'Università 
di  Enoponte  e la  richiesta  di  poter  dare  gli  esami  in 
lingua  italiana,  il  Governo  si  era  lasciato  indurre  ad 
erigere,  un  po'  alla  volta,  in  seno  all'Università  di 
Enoponte,  alcune  cattedre  italiane,  quasi  tutte  giuridi- 
che; ma  la  sua  politica  imponendogli  la  distruzione,  su- 
scitò apprensioni  nei  tedeschi  e fece  dichiarare  incom- 
patibile la  presenza  di  quelle  cattedre.  Allora,  in  via 
d'ordinanza,  le  riunì  nel  1904  in  un  istituto  autonomo 
senza  contatto  coll'università  di  Enoponte,  intitolato  : 
« Facoltà  provvisoria  italiana  di  Wiltenr >,  la  quale  fu 
r.4 echeggiata  dopo  un  giorno  di  esistenza,  da  scalma- 


nati  studenti  sciovinisti,  mentre  centocinquanta  studeru 
ti  italiani  venivano  condotti  nelle  carceri. 

Questo  fu  un  colpo  magistrale  della  politica  austria- 
ca per  rimettersi  sulla  strada  vecchia  ed  aizzare  Todio 
fra  i due  popoli,  colla  supina  benevolenza  al  nord,  e 
le  male  arti  verso  il  sud. 

Era  poi  una  pavida  prudenza  che  consigliava  di  ren- 
dere pressoché  impossibile  la  coabitazione  a Enoponte 
dello  studente  universitario  italiano  cogli  augusti  di- 
scepoli tedeschi. 

L'opinione  pubblica  tirolese  verso  i trentini,  rei  an- 
che d'avere  avuto  le  stesse  aspirazioni  dei  veneti  prima 
e durante  la  guerra  del  1866,  era  stata  così  artatamente 
fuorviata  che,  dopo  quell'epoca,  in  qualsiasi  scuola 
pubblica  del  Tirolo  tedesco,  gli  studenti  trentini  veni- 
vano considerati  come  parassiti  ed  intrusi  di  altra  razza 
inferiore,  ciò  che  esaltava  l'orgoglio  degli  scolari  ti- 
rolesi. 

Si  è così  fatta  Una  cultura  intensiva  d'odio  contro 
un  popolo,  che  é divenuta  un'educazione  antinazionale 
per  tedeschizzare  degli  italiani  e farli  nemici  della  loro 
patria. 

Nel  campo  tirolese,  così  ben  predisposto,  potevano  at- 
tecchire tutti  i semi  della  propaganda  austriaca,  basata 
sui  più  bassi  motivi  che  possono  determinare  le  azioni 
così  dei  popoli  come  degli  individui,  giovata  dalle  cre- 
dulità più  grossolane  e dai  sentimenti  meno  onorevoli. 

Non  essendo  sovrani  nazionali  gli  absburgo  diedero 
al  loro  dominio  tirolese  il  carattere  'di  dominio  catto- 
lico, alleandosi  il  clero  e la  nobiltà  e creando  un'am- 
ministrazione di  favoritismo  che  tendeva  a volgere  ogni 
attività  alle  realtà  immediate  e materiali  della  vita. 

Nei  secoli  precedenti,  quelli  che  ottenevano  d'essere 
ascritti  al  ruotò  dei  nobili  della  contea  di  Tirolo  o dei 
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nobili  imperiali,  godevano  utili  esenzioni  e reali  van- 
taggi, mentre  ai  soli  nobili  imperiali  erano  riservate  le 
più  alte  dignità  ecclesiastiche. 

Ma  nella  spedizione  dei  diplomi  di  nobiltà,  si  alte- 
ravano però,  con  intenzione,  i cognomi  italiani  delle  fa- 
miglie, le  quali  si  facevano  tedesche. 

Così  fra  i molti:  i Signori  di  Tonno  divennero  Con- 
ti di  Thunn , i Signori  d’Arco,  Conti  von  Bogen,  ecc. 

Nel  secolo  scorso  invece  Tistromento  più  formida- 
bile del  teutonismo  essendo,  come  si  vide,  l’unità  pro- 
vinciale, certe  alte  cariche,  gli  impieghi  migliori,  erano 
riservati  ai  homi  tedeschi.  Gli  ambiziosi  della  classe 
borghese  aventi  cognome  italiano  venivano  così  indotti 
a tradurlo  od  alterarlo. 

Il  bel  nome  tedesco  era  auspicio  di  brillante  carriera 
e da  esso  traevano  compensi,  onori,  posizioni,  che  atti- 
ravano le  simpatie  allo  Stato  austriaco. 

In  tale  modo  le  città,  che  sono  sede  delle  caste  e de- 
gli organi  del  governo,  sotto  la  duplice  violenza  am- 
ministrativa e chiesastica,  smarrivano  il  senso  della  na- 
zionalità e cadevano  in  balìa' degli  absburgo  e del  pre- 
te politicante. 

Enoponte,  la  capitale,  il  centro  del  Tirolo,  dove  To- 
pera  d’estinzione  dei  nostri  caratteri,  perseguita  con  se- 
rietà di  proposito  dal  1815,  e cioè  da  quando  la  nazio- 
nalità era  in  formazione,  ad  oggi,  é considerata  dal- 
T Austria  come  riuscitissima  e ne  mena  vanto  col  chia- 
marla « città  tedesca,  devota  alla  religione  cattolica  ed 
alla  casa  d’Austria  i cui  monumenti  presentano  tale  dop- 
pio carattere». 

Ora  il  monumento  pili  notevole  di  Enoponte  è la 
chiesa  dei  Francescani,  il.  pantheon  degli  Absburgo, 
che  contiene  il  più  grande  mausoleo  di  Europa,  quello 
di  Massimiliano  I. 
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Ma  questa  tomba  non  potrebbe  richiamare  la  devo- 
zione dei  tirolesi,  ricordando  essa  soltanto  1 ^ambizione 
senza  limiti  di  queU’imperatore,  la  quale,  come  si  dis- 
se, fu  tanto  fatale  al  Tirolo. 

Nella  chiesa  si  ammira  il  monumento  al  grande  eroe 
Andrea  Hofer,  il  Garibaldi  del  Tirolo,  che  Timperato- 
re  absburghese  fece  fucilare  dal  genero  Napoleone. 

Ove  la  storia  non  fosse  stata  alterata,  a tutto  van- 
taggio degli  absburgo,  non  potrebbe  certamente  ri- 
chiamare la  devozione  dei'  tirolesi  un  sì  infame  delitto, 
il  piu  vergognoso  che  la  storia  ricordi  e che  non  può 
essere  attenuato  dalla  successiva  aggiunta  dei  monu- 
menti allo  Speckbacher  ed  allTIaspinger,  i due  capi  del- 
l’Hofer,  che  un’insidiosa  opera  di  disfattismo  dello  spi- 
rito d’indipendenza  dei  tirolesi,  spiegata  dalla  corte 
austriaca,  riuscì  a far  ligi. 

Gli  absburgo,  per  meglio  estinguere  il  carattere  ro- 
mano dei  tirolesi  e cattivarsi  la  loro  devozione,  della 
quale  pare  abbiano  sempre  bisogno,  fecero  costruire 
ad  Enoponte  (1863-1877)  una  fontana  colla  statua  di  Ro- 
dolfo IV,  in  memoria  del  V Centenario  dell’unione  del 
Tirolo  aH’Austria,  poiché,  cóm’é  noto,  è nel  gennaio 
del  1363  che  il  duca  absburghese  Rodolfo  IV,  straniero 
al  Tirolo,  ottenne  da  Margherita,  l’unica  superstite  dei 
Conti  di  Tirolo  naturali,  la  cessione  di  quella  Signoria, 
che  dominava  circa  un  terzo  del  territorio  tirolese,  e 
godeva  il  diritto  di  avvocazia  sugli  importanti  Stati  ve- 
scovili di  Bressanone  e di  Trento. 

Fu  solo  nel  1803,  quando  gli  Absburgo  abbatterono 
il  potere  temporale  di  quei  vescovi,  impossessandosene 
fraudolentemente,  che  tutto  il  Tirolo  venne  unito  al- 
l’Austria. 

Quella  fontana  non  avrebbe  quindi  alcun  valore  sto- 
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rico;  con  essa  gli  absburgo  si  sarebbero  formato  un 
albero  genealogico  imaginario,  che  tenderebbe  a con- 
quistare airAustria  cinquento  anni  di  devozione  tirolese. 

Ad  Enoponte  e nelle  altre  città  del  Tirolo,  non  aven- 
do gli  Absburgo  trovato  segni  delle  loro  tradizioni,  li 
hanno  inventati,  more  solito,  con  monumenti  bugiardi 
che  servono  a mettere  in  evidenza  la  mancanza  d'ogni 
base  etnica  nel  loro  diritto  sul  Tirolo,  l'assenza  nella 
popolazione  di  masse  di  elementi  tedeschi,  venuti  dal 
nord,  e l'assoluta  predominanza  di  quelli  latini,  che  per- 
vasero il  Tirolo  dal  sud,  e nei  quali,  come  vedemmo,  il 
transito  di  Venezia  aveva  acceso  Pidioma  tedesco. 

Dal  1815  l'Austria,  unendo  l'ipocrisia  alla  menzo- 
gna e coi  più  fini  raggiri  e le  piu  astute  malvagità, 
lavora  per  cancellare  il  carattere  latino  originario  di 
quella  popolazione  servendosi  anche,  con  tattica  di  fa- 
voritismo confessionale,  del  suo  profondo  sentimento 
apostolico,  cattolico. 

Pertanto  è evidente  che  l'edificio  politico  elevato  dagli 
absburgo  è basato  soltanto  sulla  menzogna,  e che  la 
loro  potenza  se  la  procacciarono  speculando  sull'igno- 
ranza della  popolazione  tirolese,  buona,  credenzona, 
docile,  pascendola  con  idoli  absburghesi. 

L'Austria  per  sfruttare  l'odio  che  ha  scatenato  colla 
politica  provinciale,  basata  sulla  lotta  fra  due  popoli 
di  civiltà  latina,  non  ha  però  impedito  che  uno  di  essi, 
il  popolo  trentino,  attendesse  allo  sviluppo  della  col- 
tura della  sua  stirpe,  sicché,  primo,  fra  i popoli  italici, 
elevò  quel  magnifico  monumento  a Dante  in  Trento 
colla  dedica  « Al  Padre  » che  ne  afferma  e simbolizza 
la  sua  filiazione  e le  sue  aspirazioni  nazionali. 

Ma  di  tale  concessione  si  è però  avvantaggiata  per 
fare  attecchire  sentimenti  opposti,  favorevoli  alla  sua 


— I25  — 

causa,  neiravversario  popolo  tirolese,  nel  quale,  non 
solo  oscurò  il  carattere  latino  ed  impedì  che  in  esso 
risorgesse  la  nazionalità,  ma  ne  corruppe  e soffocò  lo 
stesso  principio  di  nazionalità  e ne  avrebbe  spenta  an- 
che la  etnicità,  se  questa  non  fosse  stata  per  sua  natura 
inestinguibile. 

Ha  così  creato  una  popolazione  senza  carattere  e 
senza  anima,  nella  quale  il  pensiero  non  ha  potuto  de- 
dicarsi liberamente  a quello  sviluppo  spontaneo  e na- 
turale del  sentimento  della  stirpe  che  porta  alla  na- 
zionalità. Ha  fatto  penetrare  nei  tirolesi  uno  spirito 
cattolico  e monarchico  absburghese  che  è il  celibato 
della  nazionalità. 
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§ vi. 

L’IRREDENTISMO  IDROGRAFICO. 

Di  recente  alla  Dieta  di  Enoponte  i deputati  tirolesi, 
pieni  di  animosità  verso  i trentini,  che  vi  siedevano 
soltanto  in  numero  di  quattro,  quando  questi  allusero 
alla  propria  nazionalità,  pare  ne  provassero  gelosia  ed 
invidia,  poiché  sentirono  il  bisogno  di  riunirsi  in  una 
successiva  separata  seduta  nella  quale  svalutarono  le 
attrattive  deir  Austria  di  fronte  a quelle  promettenti 
della  Germania. 

Queste  aspirazioni  dei  tirolesi  rivolte  a Berlino,  an- 
ziché a Roma,  non  sorprendono  : sono  il  risultato  del- 
la propaganda  pangermanica  svolta  nelhultimo  tren- 
tennio in  Tirolo. 

L’idealismo  germanico  che  proclama  tedesco  chiun- 
que parli  la  lingua  tedesca  e di  questa  si  serve  come 
di  strumento  dinamico  a vantaggio  delle  sue  aspira- 
zioni, ha  fondato  nel  Tirolo,  per  la  sua  penetrazione, 
delle  società  scolastiche  che  nei  paesi  bilingui  hanno 
svolte  le  loro  attività  di  propaganda  del  verbo  panger- 
manista. Esse  si  sono  però  trovate  di  fronte  ad  una 
popolazione  di  troppo  antica  civiltà  per  dare  ascolto 
ai  loro  incitamenti. 

Malgrado  le  tendenze  aggressive  di  tali  società,  di- 
rette da  bavaresi  e da  prussiani,  per  rendere  tedesco  il 
suolo  italiano  al  confine  linguistico,  non  ottennero  che 
dei  risultati  insignificanti  soltanto  col  comperare  al- 
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curii  campi  di  proprietari  italiani  e sostituirvi  famiglie 
tedesche,  che  hanno  poi  aiutato  anche  con  prestiti. 

Questi  vani  attentati  contro  la  lingua  italiana  hanno 
però,  di  riflesso,  ottenuto  il  consenso  ed  il  concorso 
della  popolazione  tirolese  che  si  vedeva  così  aiutata 
nella  sua  lotta  provinciale  di  odio  contro  il  Trentino,  e 
poi  anche  per  la  ragione  che  il*  programma  di  quelle 
Società,  il  postulato  tedesco-germanico  voleva  « il  Ti- 
volo  indiviso  » mentre  il  programma  della  reazione 
trentina,  da  esse  suscitata,  limitando  le  aspirazioni  na- 
zionali al  bacino  deir  Adige,  spartiva  fra  due  nazioni  la 
stessa  popolazione  tirolese,  parlante  il  tedesco,  che  é 
sempre  stata  unita  da  quando  è nata  alla  storia. 

E’  ovvio  che  tale  programma  di  rivendicazione,  limi- 
tata al  bacino  deir  Adige,  imporrebbe  barriere  doganali 
sullo  spartiacque,  che  riuscirebbero  disastrose  alla  regio- 
ne delT Alto  Adige,  che  ha  una  popolazione  di  oltre  220 
mila  abitanti  ed  il  suo  naturale  mercato  al  nord  nella 
dominante  vai  d’Eno,  come  riescirono  dannose  alla 
prosperità  del  Trentino  quelle  imposte  nel  1866,  verso 
la  Valle  del  Po.  (1). 

Nessuna  attrattiva  di  benessere  potrebbe  quindi  ave- 
re, dalla  rivendicazione  fino  allo  spartiacque,  la  re- 
gione deir  Alto  Adige,  che  si  vedrebbe  costretta  ad  af- 
fidare le  sue  sorti  agli  agenti  di  emigrazione  od  a fare 
delPirredentismo. 


(1)  Nell’opuscolo:  Il  Trentino , Cesare  Battisti  scrisse:  La 
storia  ricorda  come  il  Trentino  fosse  una  provincia  fiorentis- 
sima per  lo  sviluppo  industriale  e per  molte  altre  risorse 
naturali.  Tutto  questo  subì  un  terribile  crollo  allorché,  con 
l’annessione  del  Veneto  al  Regno  d’Italia,  il  Trentino  veniva 
da  un’esosa  barriera  doganale,  privato  del  suo  naturale  mer- 
cato : la  pianura  del  Po. 
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E \ evidente  pertanto  che  il  postulato  del  Tirolo  in- 
diviso ha  potuto  attirare  le  simpatie  e l’appoggio  di 
tutti  i tirolesi,  che  manifestarono  sentimenti  di  diffiden- 
za e di  disprezzo  verso  i trentini  e si  schierarono  con- 
tro il  loro  programma  di  divisione  del  Tirolo. 

Ma  poiché  il  programma  trentino,  o dell’irredentis- 
mo idrografico  tirolese,  ha  avuto  il  più  largo  consen- 
so in  Italia,  sarà  bene  esporne  gli  errori  di  fatto  che  lo 
inquinano. 

E’  diffusa  la  convinzione  che  il  problema  del  nostro 
confine  verso  il  nord  sia  sempre  stato  quello  di  con- 
quistare la  sommità  della  grande  muraglia  alpina  ; pro- 
blema d’un  assoluto  valore  geografico  dove  la  grande 
muraglia,  atta  a diventare  divisoria  comune  di  due  na- 
zioni, esiste,  e,  per  attraversarla,  occorrono  alti  valichi. 

Ma  verso  la  tedesca  gente,  nel  Tirolo,  dove  le  alpi 
somme  non  fanno  muraglia,  dove  il  Gran  Romito 
(l’Oetz)  é un  pilastro  isolato,  con  valli  continuative  sui 
due  versanti,  che  l’Auerbach  definì:  «corridoi  che  in- 
vitano a circolare  » nei  quali  le  strade  non  hanno  va- 
lichi, ma  scorrono  in  profonde  valli,  e le  ferrovie  non 
hanno  gallerie  di  valico,  è ovvio  che  il  problema  non 
è applicabile  ed  il  sostenerlo  è ridicola  ostinazione  che 
tende  ad  offuscare  il  nostro  sentimento,  il  quale  deve 
ognora  armonizzare  coll’idea  sacra  del  nostro  confine, 
verso  la  gente  tedesca,  che  è nel  patrimonio  dei  dogmi 
nazionali,  più  avanti  ricordati. 

Che  lo  spartiacque  Po-Danubio,  nel  Tirolo,  non  fu 
mai  confine  sia  di  stati  che  di  nazionalità,  ha  dovuto, 
non  senza  amarezza,  riconoscerlo  anche  il  professor 
Tolomeji,  direttore  dell’Archivio  dell’Alto  Adige,  il 
quale,  novello  S.  Giovanni,  battezzando  i vari  monti 
della  criniera  del  displuvio  alpino  tirolese,  ha  potuto  ri- 
levare che  presentano  condizioni  strategiche  per  noi  di- 
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sastrose.  Di  là,  verso  la  Germania,  scrive,  declinano  le 
Alpi,  con  insensibile  pendio,  in  lunghe  catene  ed  in  va- 
ste costiere...  (che  agevolano  quindi  V accesso). 

Di  qua,  verso  l’Italia,  l’Alpe  precipita  con  pareti,  e 
balze  di  nuda  roccia,  con  ripide  lavine,  in  una  valle  pro- 
fonda... (sicché  difficile  è l’ascesa  da  sud). 

Quella  vetta  che  ha  battezzato:  Vetta  d’Italia , come 
scorgesi  sulle  carte  geografiche,  esposte  dal  commer- 
cio al  pubblico,  trovasi  in  fondo  ad  un’insenatura  del 
confine,  a forma  di  contrabbasso,  per  cui  il  nemico  la 
potrebbe  rendere  inaccessibile  a suo  piacimento.  Oc- 
correrà, scrive,  che  si  prendano  accordi  per  l’ubicazio- 
ne delle  fortezze...  (accordi  s’intende  col  militarismo  te- 
desco... sarà  dunque  Vetta  d’Italia  quando  avrà  ri- 
portato la  sanzione  della  rabbia  tedesca). 

Analoga  caratteristica  strategica  ha  il  colle  del  Bren- 
nero, che  si  presenta  come  baluardo  del  nord,  forza  ag- 
gressiva contro  l’Italia,  dove  difficile  sarebbe  la  nostra 
difesa. 

L’asserito  valore  strategico  delle  alpi  somme  tirolesi 
non  è poi  sostenibile  per  la  stessa  struttura  dell’im- 
mensa mole  del  Gran  Romito  (Oetz)  che  copre  5268 
Km.q.  nella  parte  centrale  del  territorio  tirolese  e s’in- 
cunea nel  Meranese,  in  modo  che  dal  suo  spartiacque 
anche  un  cannone,  non  dernier  cri , potrebbe  colpire  la 
stessa  città  di  Merano. 

Il  Dr.  Tolomei  illustrò  egregiamente  il  problema 
trentino  e dimostrò  l’antica  italianità  etnica  di  tutto 
l'Alto  Adige;  ma  poi  la  seppellì  sotto  le  grandi  ondate 
di  gente  tedesca,  che  irruppero  in  Tirolo,  soltanto  per 
opera  dell’industria  storica  germanica,  e ricorse  alle 
giustificazioni  a base  di  clima,  di  flora,  di  zone  bota- 
niche, che  non  hanno  mai  avuto  alcun  valore,  special- 
mente  in  tesi  di  nazionalità. 
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Ha  poi  chiamato  « anormali  appendici  transalpine 
del  territorio  politico  nostro»,  le  valli  valtellinesi  di 
Livigno,  nel  bacino  dell’Eno,  e di  Lei,  nel  bacino  del 
Reno,  e vorrebbe  fosse  imposta  r apostasia  ai  loro  abi- 
tanti, i cui  antenati  nel  1797,  col  ritornare  volonterosa- 
mente a noi,  hanno  proclamato  al  mondo  intero  che  i 
diritti  nostri  verso  la  terra  tedesca  si  estendono  oltre 
il  crinale  alpino  retico. 

Il  postulato  del  versante  unico  venne  quindi  già  mes- 
so airindice,  e condannato  anche  nella  formazione  del 
territorio  del  nostro  Regno,  col  comprendervi  quelle 
austere,  recondite  valli,  dove  la  nostra  bandiera  già 
sventola  sui  versanti  del  Reno  e del  Danubio. 

L’opera  dell’irredentismo  idrografico  tirolese  sareb- 
be pertanto  un  reato  contro  la  costituzione  stessa  del 
nostro  stato,  che,  a tutto  vantaggio  dell’ Austria,  contri- 
buisce ad  eccitare  diffidenze  fra  i tirolesi  e gl’italiani, 
gente  della  stessa  stirpe. 

Essa  tende  a diffondere  una  falsa  scienza,  la  quale, 
con  una  valutazione  erronea  di  fatti,  non  può  illumi- 
nare ed  è anzi  veicolo  d’incertezza  nella  coscienza  dei 
nostri  alleati. 

Pertanto  il  postulato  tedesco  del  Tirolo  indiviso  ha 
potuto  riscuotere  il  consenso  dei  tirolesi  pel  suo  fon- 
damento storico-geografico  e per  essere  quello  del 
loro  grande  eroe  Andrea  Hofer,  che  col  suo  sangue  ha 
creato  quell’unità  del  sentimento  tirolese,  demolita  poi 
dall’Austria,  che  la  temeva. 

I pangermanisti  proclamano  quel  postulato  anche 
perchè  appoggiato  dai  tirolesi,  in  mezzo  ai  quali  ope- 
rano, con  dubbia  efficacia. 

Non  bisogna  però  ritenere  in  modo  assoluto  che  la 
Germania  nel  caso  di  smembramento  dell’Austria,  peli- 
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si  ad  annettere  tutto  il  Tirolo  alla  Baviera,  sebbene 
questa  lo  ambisca. 

L’opinione  pubblica  tedesca  aspirerebbe  solo  al  pos- 
sesso del  Tirolo  tedesco,  ed  al  riguardo  si  é limpida- 
mente rivelata,  al  momento  della  nostra  dichiarazione 
di  guerra  alla  Germania,  con  una  interrogazione  fatta  al 
Reichstag,  che  provocò  la,  seguente  risposta  del  Can- 
celliere dellT'mpero,  Bethmann  Hollweg  : « Se  l’Italia 
ardisse  toccare  il  Tirolo  tedesco,  noi  grideremo  : giù 
le  mani  ! » 

In  Germania  è solo  tenuta  presente  la  forza  strate- 
gica della  valle  dell’Eno,  che  copre  tutta  la  regione 
geografica  dal  Danubio  a Chiaverma  ed  a Verona,  e 
l’importanza  eccezionale  della  ferrovia  che  la  percor- 
re, che  arrocca  l’Italia,  mentre  se  fosse  in  nostra  mano, 
ci  aiuterebbe  poderosamente  nella  lotta  di  redenzione 
economica  dei  nostri  porti  contro  quelli  del  Mare  del 
Nord.  La  Germania  non  tiene  alcun  conto  che  la  mas- 
sa compatta  della  popolazione  tirolese  è di  gente  la- 
tina, che  spetta  quindi  tutta  all’Italia,  sebbene  una 
parte  significante  di  essa  parli  l’idioma  tedesco,  reca- 
tovi dal  transito  medioevale  di  Venezia  e dalla  costri- 
zione absburghese,  idioma  poi  che  per  un  paese  di  con- 
fine non  avrebbe  che  un  valore  empirico  fra  gli  ele- 
menti costitutivi  della  nazionalità. 

Il  territorio  al  quale  la  Germania  aspirerebbe  lo  ha 
già  chiamato  Tirolo  tedesco , per  intimidirci,  cosi  come 
1 geografi  antichi  indicavano  le  terre,  nelle  quali  non 
si  poteva  avventurarsi,  senza  pericolo,  colla  scritta  : 
hic  sunt  leones  : per  ammonirci  che  li  verrebbe  ostaco- 
lata ogni  nostra  legittima  aspirazione  : per  ipotecare 
l’avvenire  nel  caso  di  spartizione  dell’ Austria.  E’  un 
territorio  che  l’Hoeniger  nella  sua  pubblicazione  sul 
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Dominio  tedesco  nel  mondo  (i)  annovera  fra  i V or- 
poste  cioè  fra  i paesi  che  hanno  ricevuto  soltanto  la 
prima  mano  di  pittura  tedesca. 

Ma  tali  ardimenti  si  esplicano  solo  per  la  proverbiale 
pigrizia  e la  incosciente  debolezza  nostra. 

E*  dal  secolo  decimoquarto  ad  oggi  che  il  Tirolo  te- 
desco ha  sempre  saputo  scacciare  i tedeschi  oltre  là  ca- 
tena delle  alpi  bavaresi. 

In  memoria  della  cacciata  dei  bavaresi  del  1703  ven- 
ne anche  eretta  ad  Enoponte  la  colonna  di  Sant’Anna, 
che  ha  tenuto  desto  negli  animi  tirolesi  l’odio  al  seco- 
lare nemico  tedesco,  e li  ha  preparati  a quella  riscossa 
del  1809,  vero  duello  fra  latini  e tedeschi. 

E’  in  allora  che  i tirolesi  hanno  suggellato  col  loro 
sangue  l’indissolubile  patto  che  li  riattacca  all’Italia. 

La  storia  non  lo  ricorda,  perché  l’insidia  absburghese, 
che  audacemente  operò  per  demolire  ed  asservire  quel- 
le glorie  tirolesi,  ebbe  nella  letteratura  storica  una 
tale  ripercussione  che  ha  potuto  falsare  interamente  il 
valore  intimo,  le  cause  e gli  scopi  di  quella  meraviglio- 
sa epica  insurrezione  che,  nel  nome  dell’Hofer,  ha  ce- 
mentata una  massa  prodigiosa  e le  ha  infuso  un  ideale, 
quello  della  libertà,  della  missione  storica,  la  cacciata 
dei  tedeschi. 

Ed  è per  questo  che  l’Austria  continua  a proibire  nei 
suoi  istituti  scolastici  rinsegnaimento  della  storia  po- 
steriore al  1815.  Essa  teme  che  per  tradizione  possa 
ancora  sorgere  e trionfare  la  verità  contro  le  sue  con- 
traffazioni e menzogne. 

La  secolare  lotta  dei  tirolesi  contro  l’atavico  nemico 
tedesco,  è stata  poi  pressoché  svalutata  ed  offuscata  dal- 
la geografia  tedesca,  coll’applicare  alla  vai  d’Eno,  che 
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fu  sempre  la  più  fiera  nemica  dei  tedeschi,  il  nome  di 
Tirolo  tedesco.  B’  una  denominazione  ingannevole,  bu- 
giarda, non  assistita,  anzi  contraddetta  dalla  storia ; la 
quale,  per  la  verità,  esigerebbe  che  si  chiamasse  : « Ti- 
rolo picchìatedesco  : » appellativo  che  non  deve  parere 
ingrato  ed  al  quale  quella  eroica  valle  ha  ben  diritto. 
Oh  perchè  mai  l’antica  spiritosa  beffa  latina,  mordace  e 
nobilmente  fiera,  contro  ogni  ridicola  pretesa  tedesca, 
si  è in  noi  spenta  ? I suoi  lazzi  erano  sfide,  erano  indici 
di  profonda  sapienza  e di  forza  politica! 
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§ VII. 

LA  NAZIONALITÀ  DEI  TIROLESI. 

Non  deve  recar  maraviglia  se  non  solo  gli  osser- 
vatori più  superficiali,  ma  anche  gli  uomini  più  colti  e 
gli  spiriti  più  illuminati  non  hanno  che  delle  nozioni 
assai  imperfette  sopra  lo  stato  della  nazionalità  del  Tiro- 
Io.  I nostri,  che  scrissero  o parlarono  del  Tirolo,  hanno, 
più  che  altro,  illustrato  il  solo  Trentino,  ed  in  riguardo 
alla  nazionalità  dei  popoli  del  Tirolo  seminarono  gli 
equivoci  e le  calunnie  degli  speculatori  e dei  fanatici 
del  pangermanesimo  e divennero  per  noi  dei  ciarlatani 
dannosi  ed  ingombranti. 

Trenta  anni  di  triplice  alleanza  hanno  permesso  alla 
Germania  di  dominarci  intellettualmente.  Col  nostro 
consenso,  essa  ci  insegnava  non  solo  la  nostra  storia, 
da  essa  scritta  per  la  maggiore  esaltazione  della  razza 
tedesca,  ma  anche  quella  dei  territori  nostri,  tuttora 
oppressi  dal  giogo  tedesco. 

Nella  scuola  pertanto  il  popolo  nostro  non  essendo 
stato  educato  al  culto  della  santità  dei  nostri  confini  e 
delle  memorie  della  nostra  stirpe,  l’opinione  pubblica 
non  ha  potuto  avere  quella  limpida  visione  della  que- 
stione territoriale  tirolese  e delle  sue  tradizioni  nazio- 
nali, verso  le  quali  dovevano  sempre  tendere  le  sue 
aspirazioni,  confortate  dalle  direttive  della  nostra  po- 
litica nazionale. 

Dichiarata  la  guerra,  quando  il  disfattismo  tedesco 
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delle  nostre  avite  glorie,  aveva  trionfato  e ci  aveva  tol- 
to ogni  forza  morale  ed  ogni  vigore,  non  potemmo  af- 
fermare al  cospetto  del  mondo  il  nostro  diritto  su  tutto 
l’irredento  popolo  tirolese  e ci  siamo  interessati  sol- 
tanto di  quello  trentino,  che  da  circa  settanta  anni  com- 
batte una  strenua  lotta  per  l'autonomia  provinciale, 
elevando  quasi  a competizione  nazionale,  quella  questio- 
ne fra  due  popoli,  di  nostra  g~ente,  che  aveva  un  valore 
locale,  provinciale  e che  serviva  alla  politica  austriaca 
per  provocare  quel  disgregamento  e sfasciamento  in- 
terno, che  ne  facilitava  il  loro  governo. 

Il  nostro  racconto  delle  evoluzioni  politiche  e com- 
merciali ha  però  messo  in  luce  che  la  grande  massa 
della  popolazione  tirolese,  rimasta  quale  Roma  ,ed  il 
transito  di  Venezia  1’ avevano  foggiata,  ha  saputo  man- 
tenere magnificamente  attraverso  i secoli  il  suo  senti- 
mento romano  ed  ha  sostenuto  le  più  tragiche  lotte  per 
impedire  che  la  razza  tedesca  divallasse  nel  territorio 
tirolese. 

Dal  1815,  ad  essa  si  è sovrapposto  un  denso  velo  te- 
desco che  ne  ha  diretta  la  vita  civile,  economica  e del 
pensiero.  Da  allora  i tirolesi  si  trovarono  sempre  sod- 
disfatti pel  motivo  che  vennero  amministrati  col  regime 
della  maggior  libertà  e dolcezza  possibile,  allo  scopo 
di  cattivarne  la  devozione,  offuscare  la  loro  latinità  e 
farne  dei  nemici  degli  italiani. 

I benefici  ottenuti  e pei  quali  gli  Absburgo  vanno 
superbi  di  sentirsi  sotto  l’egida  tradizionale  della  pro- 
verbiale: « fedeltà  tirolese  » a Dio  ed  al  trono , li  hanno 
guadagnati  solo  ricorrendo  all’inganno,  conculcando  il 
diritto  ed  il  principio  di  nazionalità,  sicché  i tirolesi  non 
solo  non  possono  ora  concorrere  alla  propria  liberazio- 
ne, ma  ci  appaiono  nemici,  anzi  crudeli. 

Questo  però  solo  per  ordine  e per  organizzazione, 


non  perchè  abbiano  proclamata  una  propria  naziona- 
lità. 

E'  il  risultato  di  una  politica  che  non  può  intaccare 
seriamente  il  carattere  nazionale  del  paese,  il  quale  ri- 
piglierà la  sua  storica  missione,  oscurata  dalla  stranie- 
ra dominazione,  quando  siano  cambiati  i pastori  che  lo 
guidano. 

L’Italia,  che  di  recente  ha  dato  la  mano  ai  jugoslavi, 
per  assisterli  nella  loro  opera  di  redenzione,  non  deve 
nutrire  diffidenze  verso  i tirolesi,  deve  anzi  apertamen- 
te proclamare  i sentimenti  di  fratellanza  che  la  uniscono 
ad  una  popolazione  che  è stata  incessantemente  esposta 
alle  insidie  del  nemico.  L’Italia  si  è lasciata  trascinare 
forse  eccessivamente  dalla  lotta  trentina  ed  ha  finito 
per  avversare  un  popolo  che  crede  tedesco,  mentre  ap- 
partiene alla  stessa  stirpe  latina  : lo  prova  anche  la  sua 
ingenuità  e credulità,  che  l’ Austria  ha  sfruttato,  non 
diversamente  di  quanto  ha  fatto  la  Germania  verso  di 
noi,  durante  un  trentennio  di  alleanza. 

Non  si  tratta  che  di  rivendicare  il  nostro  nome  dallo 
scherno  austriaco...  nulla  di  più  santo! 

I tirolesi,  privi  d’ogni  nutrimento  nazionale  dello  spi- 
rito, lo  ricercano  ora  guardando  a Berlino  ; ma  è l’Italia 
che  deve  affrettarsi  in  loro  soccorso  per.  salvarli  da  tanta 
jattura.  Li  salverà  col  ricordare  loro  l’Hofer,  il  più 
puro  e glorioso  soldato  latino  che  ha  combattuto  per  li- 
berare il  Tirolo  dall’oppressione  tedesca  : i sensi  della 
più  pietosa  umanità  che  in  allora  i tirolesi  spiegarono, 
verso  i feriti  ed  i prigionieri,  hanno  messo  in  evidenza 
che  essi  non  hanno  le  qualità  psichiche  germane,  ma  il 
sentimento  generoso  e civile  dei  latini. 

Sono  italiani  smarriti,  salviamoli  dal  naufragio  ed  in 
essi  rifiorirà  l’antico  spirito  di  civile  indipendenza. 

II  tirolese  ha  vigoria  d’animo,  accoppiata  a buona  fede 
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e mirabile  semplicità  ; ha  sentimenti  nobili,  fedeltà  pro- 
verbiale, amorevolezza;  è profondamente  religioso,  fino 
al  bigottismo;  é conservatore,  paziente,  generoso 

Lo  stesso  on.  Battisti  disse  che  l’Alto  Adige  ha  una 
popolazione  della  quale  abbiamo  tanto  bisogno  per  in- 
fluenzare moralmente  la  nostra. 

La  base  prima  della  nazionalità  è il  territorio  e dopo 
il  territorio  la  razza  e la  lingua,  e poi  gli  elementi  spiri- 
tuali : religione,  arte  e costumi. 

Ora  il  territorio  tirolese  per  concezione  tradizionale, 
pressoché  bimillenaria,  come  si  dirà  nel  capitolo  se- 
guente, appartiene  all’Italia. 

La  razza  o stirpe,  come  vedemmo,  è tanto  latina  che 
seppe  mantenersi  pura  da  ogni  invasione  barbarica  e 
convertì  colla  sua  grande  civiltà,  gli  elementi  ostili  so- 
pravvenuti (gli  alemanni  di  Teodorico  nel  Meranese), 

Vi  fu  un’invasione  d’idioma  tedesco,  lungo  gli  itine- 
rari del  transito  medioevale  di  Venezia,  determinata  dal 
diuturno  contatto  coi  mercanti  tedeschi  : nelle  vallate 
occidentali  invece  il  tedesco  si  diffuse  per  la  Controri- 
forma, favorita  dai  mendaci  usurpatori  absburghesi,  a 
partire  dal  secolo  decimosesto.  Ma  la  lingua,  nelle  zone 
di  confine,  è un  fattore  che  ha  un  valore  empirico,  per 
stabilire  la  nazionalità;  essendo  al  riguardo  decisivo 
quello  del  territorio.  E’  come  un  confinante  che  pian- 
tasse un  albero  nel  terreno  del  vicino.  Non  diventa  cer- 
tamente padrone  del  terreno  e perde  l’albero. 

Riguardo  agli  elementi  spirituali  della  nazionalità  : 
E’  notorio  che  i tirolesi  sono  dei  buoni  e zelanti  cat- 
tolici, come  gli  altri  italiani  delle  provincie  contigue. 

L’arte  che  adorna  le  chiese  ed  i palazzi  delle  città  è 
italica. 

Il  centro  di  Enoponte,  la  vecchia  città,  costruita  fra 


il  XVII  e il  XVIII  secolo,  ha  case  leggiadre,  in  stile  ita- 
liano, adornate  di  affreschi,  ed  al  basso  hanno  arcate. 
Gli  Absburgo,  non  hanno  potuto  offuscare  questo  in- 
timo carattere  italiano  della  capitale  del  Tirolo. 

La  pittura  e la  scultura  sono  poi  di  scuola  italiana.  Lo 
stesso  Tiziano  può  considerarsi  tirolese.  Egli  dipinse  la 
battaglia  detta  deir  Alto  Cadore,  colla  quale  Venezia 
ha  conquistato  il  suo  paese,  che  si  é combattuta  quando 
egli  era  bambino. 

I tirolesi  hanno  un  talento  musicale  molto  svilup- 
pato, amano  il  canto,  e l’intensità  di  questi  sentimenti 
rivela  la  loro  anima  latina. 

La  popolazione  ha  sempre  conservato  le  costumanze 
antiche,  tutto  quanto  racchiude  neH’animo  è romano. 
Era  gelosa  che  il  suo  imperatore  si  chiamasse  roma- 
no. Quando  Napoleone  tolse  tale  titolo  agli  Absbur- 
go, questi  per  far  presa  nel  sentimento  tirolese  si  am- 
mantarono dell'altro  di  Sacra  Apostolica  Maestà,  spet- 
tante solo  ai  re  d'Ungheria,  abusivo,  menzognero,  co- 
me quanto  altro  hanno  largito  gli  Absburgo  al  Tirolo, 
il  loro  cavallo  rubato,  che  occorre  velare. 

Tutti  gli  elementi  della  nostra  nazionalità  sono  per- 
tanto riuniti  nel  popolo  tirolese,  ad  eccezione  di  uno  : 
c’è  la  mancanza  della  lingua  in  circa  mezzo  milione  di 
persone,  la  quale  ha  impedito  la  rinascenza  della  loro 
storica  nazionalità,  che  non  potrebbe  verificarsi  se  non 
quando  fosse  dallTtalia  aiutata. 

Un  secolo  d’intrigo  austriaco,  per  coltivare  in  essi 
sentimenti  ostili  allTtalia,  ha  avuto  la  forza  di  indurre 
nella  loro  nazionalità  uno  stato  di  assopimento,  di  le- 
targo, soltanto  pel  motivo  che  il  loro  idioma  si  trovava 
in  armonia  coll’ambiente  politico  che  lo  proteggeva, 
sebbene  la  lingua  tedesca  non  sia  in  Austria  lingua  di 
Stato. 
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La  sostituzione  di  tale  ambiente  con  quello  italiano, 
armonizzante  colla  loro  struttura  etnica,  infonderà  vita 
alla  nazionalità  e le  darà  la  coscienza  profonda  e vi- 
brante del  suo  essere  in  coesione  colla  nazione*  italiana. 
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Che  la  possibile  e diremo  anzi  la  sicura  rinascenza 
del  sentimento  italiano  nella  popolazione  tirolese,  qua- 
lora r ambiente  politico  la  favorisse,  sia  presumibile,  lo 
proverebbe  quanto  è occorso,  appunto  in  Tirolo,  nel  se- 
colo diciassettesimo. 

All’arciduca  Leopoldo,  che  fu  conte  di  Tirolo  dal 
1619  al  1632,  era  nel  1646  succeduto  nel  governo  della 
Contea,  dopo  un  interregno  della  vedova  arciduchessa 
Claudia,  sorella  a Ferdinando  I,  duca  di  Toscana,  il 
figlio  Ferdinando  Carlo.  Già  nelF interregno,  durante 
la  minorità  del  figlio,  era  emerso  lo  spirito  liberale  della 
vedova,  che,  nel  1636,  aveva  tolto  al  suo  governo  ogni 
residuo  di  intonazione  feodale  coirallontanare  dalla 
Commissione  per  le  imposte  la  nobiltà,  i predati  ed  i ve- 
scovi, sicché  le  somme  necessarie  allo  Stato  venivano 
stabilite  soltanto  dai  borghesi.. 

Il  figlio,  educato  alla  Corte  dei  Medici  di  Firenze, 
era  colto,  liberale,  amava  il  fasto  e la  magnificenza. 
Alla  sua  Corte  si  parlava  solo  l’italiano  e le  primarie 
cariche  furono  conferite  agli  italiani,  posponendo  i par- 
lanti solo  il  tedesco. 

I tirolesi  si  videro  cosi  trattati  con  benevolenza  e sim- 
patia, colla  giusta  attenzione  e rispetto  dei  loro  dirit- 
ti, della  loro  libertà  ed  in  breve  la  lingua  italiana,  ar- 
monizzante colla  loro  struttura  etnica,  s’impose,  con  la 
insuperabile  forza  assimilatrice  del  pensiero  e del  co- 
stume, e,  mettendo  in  luce  l’indelebile  impronta  latina, 
fece  risorgere  l’elemento  primogenito. 

Nè  ad  offuscarlo  valsero  poi  la  rigida  reazione  contro 
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l'italiano  del  successore  arciduca  Sigismondo,  (1662- 
1665)  e nemmeno  la  fondazione  dell’Università  di  Eno- 
ponte  nel  1672,  (dopo  che  la  Contea  di  Tirolo  era  pas- 
sata nel  1665  &Ua  linea  principale  della  Casa  absburghe- 
se  ed  incorporata  alla  monarchia)  sebbene  quella  fon- 
dazione avesse  lo  scopo  di  richiamarvi  la  schiera  degli 
intellettuali  che  per  lo  innanzi,  nelle  città  italiane,  matu- 
ravano la  loro  intelligenza  e tempravano  la  loro  mente 
alla  fiamma  rigogliosa  e multiforme  della  cultura  ita- 
lica. 

Scrive  l’Auerbach,  che  nel  1681  il  Consiglio  comuna- 
le di  Enoponte  gettò  un  grido  d’allarme  contro  l’infil- 
trazione  italiana.  Essa  aveva  preso  un  tale  ascendente 
che  nell’anno  1700  pretendeva  che  fossero  introdotte 
ad  Enoponte  le  penalità  (supplices)  all’italiana  (1). 

Questo  farebbe  apparire  che  l’istinto  originario  etni- 
co, anche  in  ambiente  avverso,  permane  nell’individuo 
come  un  nucleo  chiuso  e compatto  di  tendenze,  di  atti- 
tudini, di  forze  psichiche  irriducibili,  il  quale,  se  rimes- 
so in  ambiente  favorevole,  si  schiude  come  il  seme  affi- 
dato al  terreno,  e si  sviluppa  rigoglioso  fino  a raggiun- 
gere quel  massimo  vigore,  quella  prepotenza  etnica  che 
caratterizza  la  nazionalità. 

Non  deve  fare  maraviglia  che  la  storia  del  Tirolo, 
spartanamente  sublimata  da  grandi  sacrifizi  e da  ful- 
gido eroismo,  durante  quel  memorando  anno  1809,  che 
vide  rinnovate  tante  latine  virtù,  con  reiterate  libera- 
zioni dalla  barbarie  tedesca,  si  sia  poi  chiusa  oscuris- 
sima dopo  il  1815,  quando  i tirolesi,  forzatamente  ascrit- 
ti ed  aggiogati  all’inganno  absburghese,  abilmente  dis- 


(1)  Bertrand  Auerbach,  Les  races  et  les  nationalitès  en 

Autriche , pag.  119. 


simulato  sotto  l’etichetta  di  una  gentilezza  carezzevole, 
ne  siano  rimasti,  in  buona  fede,  vittime. 

Quello  che  ci  deve  però  impressionare  ed  anche  un 
po’  mortificare,  specialmente  dopo  che  reterna  Roma 
ci  raccolse  sotto  il  suo  scettro,  é il  non  avere  mai 
espresso  la  nostra  ammirazione,  la  nostra  gratitudine  al 
popolo  tirolese  che,  posto  a guardia  del  nostro  confine, 
verso  il  barbarico  sangue,  fra  lotte  e disagi  inenarra- 
bili, seppe  conservare  per  ben  diciotto  secoli  l’anima, 
la  forza,  la  fede  romana. 
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§ vili. 

IL  CONFINE  D’ITALIA  CON  LAMAGNA 

Geograficamente  il  confine  naturale  d’Italia  con  La- 
magna,  concezione  tradizionale  che  di  sè  stessa  l’Italia 
ha  serbato  attraverso  i secoli,  dai  tempi  di  Roma,  fino 
ad  oggi,  non  si  è mai  esteso  oltre  la  catena  delle  alpi. 

Da  quando  Roma  comprese  entro  l’arco  dell’Alpe  la 
figura  effettiva  dell’Italia.,  con  tutta  la  Rezia,  la  sua 
vita  essenziale  si  è determinata  e la  Rezia  è divenuta 
un  elemento  necessario,  organico  della  regione  italica. 

La  Rezia  si  estende  dal  Gottardo  al  Tagliamento. 
all 'incirca,  ed  é.  compresa  secondo  Tacito  e Strabene  (i) 
entro  due  linee:  una  a sud,  nella  direzione  Como-Ve-- 
rona  e,  l’altra  a nord,  determinata  dalla  catena  delle  alpi 
retiche  dette  bavaresi,  che  dal  lago  di  Costanza  si 
stende  fino  alla  porta  rocciosa  delPInn,  (sotto  Kuf- 
stein)  dove  principiava  il  Norico,  ed  ora.  il  Salisbur- 
ghese. 

Pertanto  alcune  parti  della  Rezia  sono  già  comprese 
nel  territorio  del  Regno,  quali  le  provincie  di  Sondrio, 
di  Belluno,  di  Treviso  e di  Vicenza  ed  in  parte  quella 
di  Bergamo,  di  Corno,  di  Brescia  e di  Verona. 


(i)  Tacitus.  Hist.  Ili  cap.  5.  Aenus  fluvius,  qui  Rhcetos 
Noricosque  interfluit. 

Strabo.  R.erum  geogr.  Cap.  658.  « Rhoeti  usque  ad  Ita- 
liani pertinent,  quoe  supra  Verona  est  et  Comuni...  Vindelici 
autem  et  Norici,  montana  exteriora  tenent  ». 
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Vi  mancano  le  regioni  che  furono  riconosciute  dal 
Congresso  di  Vienna  del  1815  come  aggregate  alla 
Svizzera  e all’ Austria,  che  chiameremo  : Rezia  Ticina, 
Rezia  Grigiona.  Rezia  Tirolese  colla  Breganzia  (Vor- 
arlberg)  Rezia  Trentina. 

Le  alpi  somme,  quelle  del  displuvio  Adriatico,  non 
hanno  così  B onore  di  portare  il  confine,  sono  messe  in 
riserva,  in  seconda  linea,  ed  è naturale  poiché,  come 
vedemmo,  il  gran  Romito  (Oetz)  non  forma  catena;  er- 
gesi  quale  immane  pilastro  isolato  da  profonde  valli, 
che  formano  i corridoi  che  invitano  a circolare;  per  cui 
se  noi  ci  rechiamo  innanzi  la  carta  geografica  e da  Ve- 
rona guardiamo  in  su  lungo  la  Valle  Venosta  e la  Valle 
del  Brennero,  non  tenendo  conto  delle  loro  inflessioni 
e dei  rientramenti,  come  se  fossero  in  rettifilo,  il  nostro 
sguardo  batte  contro  la  catena  delle  alpi  retiche  bava- 
resi, che  forma  confine  fra  la  Baviera  ed  il  Tirolo. 

E’  là,  su  quella  mirabile  nordica  cinta  della  Rezia,  sui 
suoi  frastagliati  picchi,  fra  i quali  sorge  la  Zugspitze, 
(m.  2968)  la  più  alta  cima  della  Germania,  che  posa  il 
confine  naturale  della  patria  nostra,  il  termine  sacro 
che  la  natura  pose  fra  noi  ed  i tedeschi. 

Nell’agosto  deiranno  15,  avanti  Cristo,  al  lago  di 
Costanza,  ai  piedi  delle  alpi  retiche,  seguì  la  battaglia 
decisiva  colla  quale  l’invitto  Druso,  come  cantò  Ora- 
zio,  abbattè  i veloci  Brenni,  sconfisse  il  crudel  Reto  e 
s’impose  ai  Vindelici,  ignari  delle  romane  leggi:  la  vit- 
toria romana  non  riposò,  ed  aleggiando,  oltre  il  Da- 
nubio, mise  gli  artigli  sui  germani. 

A quegli  estremi  limiti,  al  Danubio,  si  portarono  poi 
ì confini  politici  Impero  del  Lazio , ma  non  quelli 
naturali  dell’Italia,  la  cui  idea  sorse,  coll’èra  cristia- 
na, per  opera  di  Strabono  (54  av.  C,  — 21  d.  C1.),  il  più 
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celebre  dei  geografi  antichi.  Descrivendo  ogni  regio- 
ne secondo  il  suo  carattere  fisico  permanente,  nell’in- 
tendimento  di  riuscire  di  vantaggio  agli  amministrato- 
ri dei  singoli  paesi,  Strabone  ha  determinato  il  confi- 
ne eterno  dell’Italia,  verso  Lamagna,  il  confine  divino, 
nato  con  Cristo. 

Il  più  grande  e fortunato  geografo  dell’antichità,  é 
però,  l’egizio  Tolomeo,  che  fiorì  verso  la  meta  del  se- 
condo secolo  dell’era  cristiana,  la  cui  geografia  de- 
scrittiva dell’Europa  (libri  II  e III),  ha  fatto  testo  at- 
traverso i secoli. 

Sulle  traccie  di  Strabone,  Tolomeo  determina  il  li- 
mite dell’Italia  verso  Lamagna  « ai  monti  delle  alpi 
che  sono  sotto  la  Rezìa  ed  il  Norico»,  guardati,  s’in- 
tende, dal  nord,  poiché  dal  lato  dell’Italia,  sotto  la  Re- 
zia s’estende  la  pianura  lombarda  e non  vi  sono  quindi 
monti. 

Il  confine  è sempre  alle  alpi  retiche  bavaresi,  dal  la- 
go di  Costanza  alla  porta  dell’Eno,  sotto  Kufstein,  e, 
oltre  questa,  alle  alpi  noriche  salisburghesi,  che  s’in- 
nestano negli  Alti  Tauri,  le  alpi  somme  noriche. 

E’  l’attuale  confine  fra  il  Tirolo,  la  Baviera  ed  il 
Salisburgo.  Ad  occidente  del  lago  di  Costanza,  il  con- 
fine d’Italia  é quello  della  Rezia  grigiona,  sulle  alpine 
altere  rocche  della  catena  del  Todi  sino  al  San  Gottardo, 
dove  termina  il  massiccio  delle  Adule  ( adoulas  oros  di 
Strabone ) che  ha  la  sua  origine  allo  Spluga.  Dal  S.  Got- 
tardo fino  al  Varo,  i confini  sono  determinati  dalla  cri- 
niera alpina  spartiacquea. 

Dopo  Tolomeo  la  geografia  trascorse  un  lungo  pe- 
riodo di  decadenza  sino  all’epoca  dei  grandi  viaggiatori 
medievali. 

Furono  i Polo;  Nicolo  Conti;  Ambrogio  Cantarmi; 
Cristoforo  Colombo;  Bartolomeo  Diaz;  Vasco  di  Ga~ 
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ma;  Amerigo  Vespucci;  Magellano;  i Cabotto;  Veraz- 
zani  che  contribuirono  ai  progressi  della  geografia  nei 
paesi  extra-europei. 

Ma  quando  si  volle  metterli  in  relazione  colla  geo- 
grafia storica  europea,  si  dovette  ricorrere  agli  antichi 
autori,  alla  geografia  di  Tolomeo,  che  ebbe  edizioni  e 
traduzioni  in  tutte  le  lingue,  e,  fra  esse,  redizione  prin 
cipe  del  testo  greco,  pubblicata  a Basilea  nel  1533,  da 
Erasmo,  il  più  grande  umanista  del  mondo. 

Tolomeo,  col  comprendere  nel  tempio  italico  tutto 
il  popolo  etrusco  (il  toscano  e il  reto),  dalla  più  splen- 
dida civiltà  antica,  ha  guardato  ITtalia  come  un  indi- 
viduo, come  un  tutto  organizzato,  come  il  teatro  del- 
fattività  dell’uomo. 

Nel  secondo  secolo,  Tolomeo  ci  ha  dato  la  geogra- 
fia politica,  etnologica,  moderna. 

Gli  studi  geografici  fiorirono  poi  nel  decimonono  se- 
colo, sopratutto  in  Germania:  i migliori  atlanti  e di- 
zionari sono  tedeschi.  Ma  i tedeschi  profittarono  della 
casuale  e relativamente  recente  variazione  nella  geo- 
grafia linguistica,  causata  dal  transito  di  Venezia,  nel 
Veneto  e nel  Tirolo,  per  accampare  un  loro  diritto  et- 
nografico su  quelle  regioni,  o su  parti  di  esse,  mentre, 
come  emerge  nel  presente  saggio,  il  dominio  etnico  ed 
antropologico  della  nostra  stirpe  è rimasto  immutato 
da  quando  quelle  regioni  nacquero  alla  storia. 

Ed  è doloroso  rilevare  come  la  geografia  criminale 
germanica  abbia  trovato  eco  al  di  qua  delle  alpi,  dove 
nostri  scrittori  raccolsero  e pretesero  sostenerla  colla 
stessa  autorità  del  Petrarca  e di  Dante,  deformando, 
ad  uso  tedesco,  la  nostra  sublime  geografia  poetica  : 
la  geografia  della  giustizia,  della  pace,  della  nostra  ci- 
viltà, che  é la  stessa  geografia  di  Strabone  e di  To- 
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Ionico,  eternata  dalle  immense  risorse  del  genio,  nelle 
rime  di  quei  sommi. 

I!  Petrarca,  il  divino  cantor  di  Laura,  il  sommo  idea- 
le della  cultura  artistica,  il  grande  filosofo  e politico 
che  amava  le  espressioni  chiare  e armoniose  deiranima 
latina,  dopoché  con  ammirabile  concisione  cantò  Tltalia 

il  bel  paese , che  appenin  parte , 
il  mar  circonda  e Volpe 

ritenne  necessario  di  precisare  in  modo  scultorio  la 
■funzione  politica  delle  alpi,  verso  la  Germania,  nei  rap- 
porti fra  gli  italiani  ed  i tedeschi  coi  versi  : 

Ben  provvide  natura  al  nostro  stato 

quando  delV Alpi  schermo 

pose  fra  noi  e la  tedesca  rabbia. 

Il  Petrarca  si  compiace  che,  contro  la  razza  che  mi- 
naccia la  nostra  civiltà,  la  natura  abbia  posto  uno  scher- 
mo, il  baluardo  delle  alpi#somme  retiche,  con  tutte  le 
loro  radici,  abitato  ai  suoi  tempi,  da  gente  latina,  che 
parlava  dialetti  neo-latini  o romanci,  come  gli  altri  po- 
poli della  nostra  penisola. 

E quei  versi,  eternamente  veritieri,  ci  ammoniscono 
che  è soltanto  contro,  il  furore  barbarico  tedesco  che 
airitalia  fu  largito  lo  schermo  alpino  retico,  quale  vi- 
gile sentinella,  quale  potente  esercito  di  naturale  dife- 
sa del  nostro  suolo,  che  richiede  un  limitato  impegno  di 
energie  e ci  consente  di  svolgere  indisturbati  le  nostre 
attività,  nel  culto  della  nostra  coscienza  nazionale. 

Dante,  il  divino  interprete  della  gente  latina,  che 
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sprezzò  intimamente  la  razza  dei  lurchi,  la  confinò  en- 
tro la  cerchia  delle  alpi  retiche  bavaresi  col  ricordare 

l'Alpe  che  serra  Lamagna  sovra  Tiralli. 

Ricordo  nel  quale  rifulge  la  limpidità  latina  e la  de- 
scrizione geografica,  ha  potuto  assurgere  a tanto  mira- 
bile sintesi,  solo  col  linguaggio  della  concisione  mate- 
matica. 

Dante  precisa  che  il  confine  d’Italia  non  è l’alpe 
somma,  il  Gran  Romito  (Oetz)  che  sorge  isolato,  en- 
tro, e non  sopra  la  Contea  di  Tiralli,  ma  la  cerchia  re- 
tica  bavarese  che  serra  Lamagna.  E non  rispondente  a 
realtà  sarebbe  stata  la  dizione  l’Alpe  che  serra  ITtalia 
sovra  Tiralli,  poiché  queiralpestre  girone,  dal  lago  di 
^Costanza  allTnn,  è concavo  verso  nord,  e serra  quindi 
Lamagna,  stringe  cioè  i tedeschi  nel  territorio,  dove 
ancora  stanno. 

Giosuè  Carducci,  il  vate  d’Italia  a la  stagion  più 
bella,  il  nobile  e geniale  educatore  del  sentimento  ita- 
lico, il  fustigatore  dei  tiepidi  amanti  della  Pàtria,  vide 
nell’Austria,  detentrice  delle  alpi  retiche,  la  più  terri- 
bile minaccia  alla  nostra  vita,  e fremente  d’odio,  con 
accesa  fantasia  guerriera,  presaga  dell’oggi,  cantò  : 

Fino  al  dì , verdi  retiche  vette 

Che  su  voi  splenda  Vasta  latina; 

Sciagurato  chi  pace  promette. 

Chi  la  mano  a la  spada  non  ha! 

Tali  nostri  sublimi  numi  tutelari  non  hanno  bisogno 
di  difensori  e contrastano  le  aspirazioni  germaniche,  an- 
che se  limitate  al  solo  Tirolo  tedesco,  alla,  linea  de] 
spartimare. 
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Dante  e Petrarca  hanno  sprezzato  la  rabbia  dei  lur- 
chi,  la  sola  che  minaccia  la  vita  nostra,  là  sul  confine 
nordico  della  Rezia,  guardato  dai  veloci  Breoni,  bagnato 
da  tanto  nobil  sangue  latino,  dove  nel  1809,  auspice 
Andrea  Hofer,  si  è svolta  la  prima  fase  della  guerra,  che 
ora  si  combatte,  per  Pindipendenza  della  civiltà  latina 
dalla  coltura  germanica. 
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§ XIX. 

LA  REZIA. 

Vi  sono  dei  nomi  di  paesi  che  hanno  resistito  attra- 
verso ai  secoli,  quasi  fossero  attaccati  al  territorio  e 
non  riguardassero  le  stirpi  che  vi  succedettero.  Ve  ne 
sono  altri  che  sono  stati  dimenticati,  sebbene  indicas- 
sero, oltreché  la  regione  geografica,  anche  la  stirpe  che, 
durante  il  corso  dei  secoli,  Tha  posseduta  e che  avrel>- 
be  quindi  diritto  al  suo  nome  inalterato. 

La  Rezia  è fra  queste  ultime  la  regione  italiana  il  cui 
nome  non  è più  che  un  ricordo  storico. 

Giusta  la  tradizione,  accettata  anche  dal  grande  sto- 
rico tedesco  Niebuhr,  i Reti  furono  quegli  Etruschi  che 
avevano  preso  stanza,  in  origine,  nella  pianura  del  Po 
e che,  or  sono  ventitré  secoli,  furono  costretti,  dagli 
invasori  Galli,  ad  abbandonare  l’occupata  regione  e a 
dividersi  in  due  branche.  Una  cercò  rifugio  sugli  ap- 
pennini,  nella  regione,  da  essi  nominata  Etruria,  che, 
dal  nome  del  loro  condottiero  Tosco,  fu  poi  chiamata 
Toscana,  appellativo  che  tuttora  conserva.  L’altra  bran- 
ca si  rifugiò  sulle  alpi,  nella  regione  che,  dal  loro  con- 
dottiero Reto,  fu  chiamata  Rezia.  Questo  nome  è spa- 
rito, sebbene  ricordi  una  forte  stirpe  che  si  difese  nelle 
sue  valli  per  ben  quattro  secoli,  finché  conquistata,  sot- 
to Augusto,  formò  la  fortuna  di  Roma,  come  baluardo 
latino  contro  i germani. 

Le  ingrate  e non  promettenti  balze  montane  della 
Rezia  non  allettarono  le  grandi  invasioni  barbariche,  e 
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le  tribù  retiche  poterono  così  conservarsi  pure,  lasciare 
impronte  indelebili,  sicché  sono  tuttora  dalla  geografia 
ricordati  i loro  nomi  : 

I leponzi,  fra  il  lago  di  Como  ed  il  lago  Maggiore, 
nella  valle  levantina  o lepontina  e sulle  alpi  lepontine; 

I genauni  o camuni , nella  valle  ed  alpi  camoniche; 

I saranuti  e briganzi , dalle  sorgenti  del  Reno  al  lago 
di  Costanza,  a Sargans  ed  a Breghenza; 

I venostes  e vennonetes , nelle  alte  valli  deliri  Adige, 
dell’Eno  e dell* Adda; 

1 breuni  nella  media  valle  dell’Eno  sino  al  colle  del 
Brennero  ; 

Gli  isarci  ed  i brixenti,  nella  valle  dellTsarco,  e nella 
Brixia,  con  Bressanone; 

I tridentini , nel  Trentino; 

I caturigi , nella  valle  ed  alpi  cadoriche. 

Ora  se  tutte  le  sparse  membra  della  forte  stirpe  ne- 
rica hanno  lasciato  nella  geografia  l'impronta  indele- 
bile del  loro  nome,  perché  nelle  nostre  carte  geografi- 
che non  si  é conservato  il  glorioso  nome  di  Rezia,  che 
tutte  le  riunisce  in  un  corpo  organico  ? 

Con  eccessiva  acquiescenza  morale  e mentale  noi  ab- 
biamo consentito  che  la  storia  e la  geografia  di  quella 
regione  fosse  opera  tedesca,  ed  é ovvio  che  i tedeschi 
per  denaturarne  il  carattere  nazionale  abbiano  anzitut- 
to mascherato  il  nobile  appellativo  di  Rezia,  che  ha 
per  noi  tanta  magica  forza  di  attrazione  e che  solo  ci 
può  guidare  nel  risolvere  i problemi  della  grave  ora 
presente,  che  ci  devono  dare  quella  pace  solida  e giusta 
a cui  tutti  aspiriamo. 

Poiché  col  prendere  parte  all* immane  conflitto  siamo 
considerati  dal  nemico  come  elemento  determinante, 
così  ci  occorre  la  criniera  retica  con  tutte  le  sue  radici 


— I51  - 

per  formare  quel  naturale  baluardo  che  raddoppiando 
le  nostre  forze  ci  permetterà  di  sedere,  con  dignitosa 
tranquillità  e nobile  fierezza,  di  fronte  alla  Germania. 

Il  baluardo  delle  retiche,  la  chiave  delTItalia,  sarà  il 
nostro  para  bellum.  la  pace  forte  e duratura. 

E’  pertanto  ben  doveroso  per  noi  di  strappare  la  ma- 
schera colla  quale  i tedeschi  profanarono  la  nostra  re- 
gione di  confine  nelle  sue  reliquie  storiche  e nel  nome  e 
di  ammirare  quelH’eroica  resistenza  millenaria  dalla  ci- 
viltà latina  opposta  all’assidua,  invano  perseguita,  ope- 
ra di  demolizione  del  carattere  nazionale. 

Se  in  luogo  di  attribuire  al  Veneto  ed  alla  Lombardia 
le  provincie  di  Belluno,  di  Vicenza  e di  Treviso,  di  Son- 
drio e di  Brescia  si  fosse  messo  in  evidenza  che  esse 
formano  parte  di  un’altra  grande  regione  italiana,  la 
Rezia,  a completare  la  quale  mancano  la  Rezia  tirole- 
se, la  Rezia  trentina,  la  Rezia  grigiona  e la  Rezia  tici- 
na, il  culto  delle  aspirazioni  nazionali  si  sarebbe  impos- 
sessato, fin  dalla  scuola,  del  cuore  della  gioventù  e si 
sarebbe  sviluppato  in  modo  prodigioso  per  la  virtù  che 
gli  deriva  dalla  verità,  e dalla  chiarezza  romana  che  lo 
informa,  e non  avrebbe  oggi  bisogno  di  apostoli. 

L’organizzazione  provinciale  non  esclude  la  regio- 
nale; la  prima  ha  solo  valore  amministrativo,  mentre 
1 altra  è fondata  sul  sentimento.  Come  l’Abruzzo  è for- 
te e gentile  ed  i suoi  ardimentosi  giovani  alle  chiamate 
della  patria,  solo  paventavano  di  essere  riformati,  cosi 
la  Rezia  é fiera  e docile , ed  ai  suoi  figli  lasceremo  la 
custodia  di  quei  confini,  verso  la  Germania,  che  già  dife- 
sero vittoriosamente  da  tanti  secoli,  documentando  coi 
sacrifici  e col  sangue  la  propria  incorruttibile  latinità  e 
maravigliando  il  mondo  col  loro  glorioso  Hofer. 

La  Rezia  è la  regione  dei  tre  versanti,  dei  tre  bacini 
(Reno-Dclnubio-Po)  ed  é per  questo  clic  costituisce  il 
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Tltalia. 

Il  territorio  del  Regno  si  estende  già  sui  tre  bacini, 
della  Rezia,  il  che  si  verifica  anche  per  la  Svizzera  e 
per  r Austria  : ma  fra  i tre  detentori  non  è mai  l’Italia, 
che  vi  conta  un  bimillenio  di  vita  romana,  di  un’unica 
comunità  etnica,  che  possa  rinunciare  alle  sue  giuste 
aspirazioni,  che  debba  ristare  dal  combattere  l’opera 
tedesca  della  snazionalizzazione  e dal  mettere  in  lu- 
ce i vari  fattori  geografici,  storici,  etnografici,  antropo- 
logici  ed  economici  sui  quali  poggiano  i suoi  sacri  di- 
ritti. 

Soffermiamoci  al  solo  fattore  geografico,  il  quale, 
nella  Rezia,  ha  una  tale  potenza  di  equilibrio  da  potersi 
considerare  per  noi  come  elemento  di  pace  generale 
indispensabile. 

Il  territorio  della  Rezia  tirolese,  parte  vitalissima 
della  regione  italica,  pressoché  bilanciato  sul  meridiano 
di  Roma,  spina  dorsale  della  penisola,  giustificazione 
delle  tendenze  alle  maggiori  ascensioni  che  la  direzione 
del  corso  dell’Adige  ci  addita,  è invece  affatto  eccentri- 
co ai  territori  della  monarchia  austriaca,  il  dominio  del- 
la quale  è nel  bacino  medio  del  Danubio,  da  Passavia 
alle  porte  di  ferro.  L’Austria  non  ha  quindi  alcun  inte- 
resse a servirsi  del  territorio  tirolese,  secondo  vuole  la 
legge  geografica,  e cioè  per  quel  movimento  di  tran- 
sito fra  l’Italia  e la  Germania,  al  quale  essa  è compieta- 
mente  estranea.  Non  potrebbe  quindi  aver  di  mira  il 
giusto  e naturale  sviluppo  economico  di  quel  paese, 
dove  il  popolamento  si  é geograficamente  plasmato, 
lungo  le  valli,  in  relazione  ai  bisogni  del  transito  dal- 
l’Adriatico alla  Germania. 
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E quésto  incidente  geografico  ha  tutto  il  valore  d’un 
argomento  politico. 

E non  diversamente  appaiono  estranee  appendici  geo- 
grafiche del  territorio  politico  svizzero,  i cantoni  della 
Rezia  Grigiona  e della  Rezia  Ticina. 

Per  virtù  di  geografia  la  Rezia  Grigiona  dalla  cadu- 
ta dell’Impero  Romano  ha  potuto  conservarsi  indipen- 
dente ed  è riuscita  nel  1471  a costituirsi  in  Stato  li- 
bero delle  tre  leghe,  colla  sua  lingua  romana  (il  roman- 
cio) ed  il  sentimento  della  grande  civiltà  latina. 

Temendo  però  Tisolamento  in  cui  trovavasi  di  fronte 
alle  insidie  degli  Absburgo,  aveva  nel  1701  domandato 
di  poter  entrare  come  cantone  nella  confederazione 
svizzera. 

I 13  cantoni  svizzeri  d’allora,  d’origine  esclusivamen- 
te tedesca,  non  vollero  consentire  che  lo  Stato  romano 
delle  tre  leghe  fosse  elevato  alla  politica  eguaglianza  coi 
fondatori  tedeschi  e solo  lo  volevano  ammesso  come 
soggetto,  come  balivo,  motivo  per  cui  i Grigioni  resta- 
rono ancora  indipendenti  fino  all’Atto  di  mediazione 
del  1803,  col  quale  Napoleone  li  aggregò,  come  Canto- 
ne, alla  Confederazione  e tolse  dal  balivato,  elevandolo 
alla  dignità  di  Cantone,  anche  il  Ticino. 

Era  la  prima  volta,  dopo  512  anni  dalla  fondazione 
della  confederazione  svizzera,  che  vi  entravano  popoli 
non  tedeschi  d’origine. 

Da  allora  gli  eventi  più  importanti  derivarono  dal- 
l'idea unitaria,  dalla  lotta  politica,  iniziata  nel  1848, 
per  indebolire  i governi  cantonali  e costituire  uno  Stato 
indipendente,  un  governo  centrale,  la  quale  incontrò 
tenaci  resistenze  che  poterono  essere  vinte,  dalle  mene 
della  preponderante  parte  tedesca,  soltanto  dopo  la 
creazione  del  Regno  d’Italia,  col  coltivare  un  senti- 
mento politico  nazionale  antagonico  al  nostro* 
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L'Italia,  rinata  alle  attività  faticose  ma  nobilissime 
degli  scambi,  sul  suo  gran  molo  che  taglia  quasi  per 
lo  mezzo  il  Mediterraneo,  aveva  bisogno,  per  regnare 
sul  suo  mare,  d'aver  serva  la  terra  e di  disporre  quindi 
dei  passi  alpini  che  la  natura  le  aveva  largito  fino  al 
confine  nordico  della  Rezia. 

Ma  la  Rezia  tirolese  essendo  rimasta  sotto  il  domi- 
nio dell'Austria  e non  potendo  quindi  l'Italia  disporre 
dell'importante  corridoio  tirolese  fino  a Kufstein, 
pensò  di  costruire  un  valico  proprio. 

Era  evidente  la  preferenza  da  darsi  al  valico  dello 
Spluga  che  metteva  al  lago  di  Costanza  e che  formava 
la  più  breve  comunicazione  colla  Germania,  sulla  diret- 
tiva dell'antica  strada  romana  da  Milano  ad  Augusta. 
Tale  valico  non  toccava  il  territorio  svizzero,  ma  solo 
quello  della  Rezia  e ci  univa  ai  nostri  fratelli  romandi. 
Cavour  aveva  detto  che  il  valico  pel  lago  di  Costanza 
metteva  in  grado  i porti  italiani  di  spartirsi  con  quelli 
del  mare  del  Nord  l'approvvigionamento  dell'Europa 
Centrale  in  fatto  di  derrate  esotiche.  Genova,  fin  dal 
1853,  aveva  offerto  dieci  milioni  ed  altri  dieci  milioni, 
per  legge  votata  dal  Parlamento,  promise  lo  Stato  Sar- 
do, per  una  strada  ferrata  fino  al  lago  di  Costanza. 

Bisognava  però  fare  i conti  colla  Svizzera  e colla 
Germania  : questi  Stati  imposero  il  valico  del  Gottardo, 
che  metteva  al  centro  del  territorio  svizzero  e non  toc- 
cava quello  dei  Grigioni. 

La  convenzione  per  la  linea  del  Gottardo,  onerosa 
per  l'Italia,  fu  una  grande  vittoria  della  politica  econo- 
mica, riportata  dalla  Germania  a favore  dei  porti  del 
Mare  del  Nord  e dalla  Svizzera,  la  quale  però  vi  ha  per- 
duto quel  sentimento  di  democratica  indipendenza,  che 
la  rendeva  tanto  simpatica,  ed  é divenuta  una  lunga- 
mano  della  Germania. 


- 155  — 

La  politica  di  predominio  dei  cantoni  tedeschi,  gui- 
data dalla  Germania,  ricevette  un  grande  prestigio 
dalla  legge  sulle  strade  ferrate  del  1872,  colla  quale  la 
Confederazione  s’impegnava  di  appoggiare  gli  sforzi 
fatti  all’ovest,  al  centro  ed  all’est  delle  Alpi  per  miglio- 
rare le  comunicazioni  coll’Italia  e col  Mediterraneo  e 
di  vigilare  altresì  perchè  a tali  sforzi  non  fosse  oppo- 
sto alcun  incaglio. 

Impegni  tanto  importanti,  che  assicuravano  alla  Sviz- 
zera i transiti  alpini  e li  sottraevano  all’influenza  dell’I- 
talia, spianarono  la  strada  alla  revisione  della  costitu- 
zione del  1874,  fatta  più  specialmente  in  senso  centra- 
lizzatore, che  distrusse  il  carattere  ideale  di  una  Con- 
federazione di  Cantoni,  quali  organismi  politicamente 
viventi,  e li  ridusse  pressoché  a divisioni  amministra- 
tive. 

Sotto  l’egida  della  legge  ferroviaria  del  1872  fu  co- 
struita la  linea  del  Sempione  ed  aperta  all’esercizio  nel 
1906  venne  poi  messa  in  comunicazione  con  la  linea 
del  Lòetschberg  per  appagare  i desideri  dei  cantoni  oc- 
cidentali tedeschi. 

I cantoni  orientali,  con  alla  testa  il  romando  Grigio- 
ne,  si  accinsero,  a loro  volta,  all’opera;  si  dichiararono 
solennemente  per  il  traforo  dello  Spluga  e domanda- 
rono la  concessione  del  tronco  svizzero  da  Coirà  al 
confine,  mentre  un  Comitato  italiano,  costituitosi  nel 
1902,  e presieduto  dal  senatore  Salmoiraghi,  chiese  nel 
1907,  al  nostro  governo  la  concessione  del  tronco  da 
Chiavenna  al  confine. 

Ora  è da  16  anni  che  il  popolo  dei  Grigioni  indarno 
domanda  che  dal  Consiglio  Federale  venga  tenuto  con- 
to dei  diritti  sanciti  dalla  legge  : la  questione  è ormai 
una  lotta,  che  da  economica  è divenuta  politica,  per  la 
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difesa  degli  interessi  svizzero-germani  contro  quelli 
romando-italiani. 

I romandi  domandano  il  rispetto  della  legge  ferro- 
viaria ad  una  maggioranza  tedesca  che  avendo  già  go- 
duto i vantaggi  di  tale  legge,  coi  trafori  centrale  ed  oc- 
cidentale del  S.  Gottardo  e del  Sempione,  lavora  per 
incagliare  quello  orientale,  e per  considerare  la  legge 
come  un  pezzo  di  carta  straccia. 

Questa  condotta  dipende  da  ragioni  geografiche  ed 
economiche,  essendoché  il  territorio  retico  dei  Grigio- 
ni,  eccentrico  a quello  della  Svizzera  e di  limitata  lar- 
ghezza, abbrevia  di  troppo  le  comunicazioni  tra  l’Italia 
e la  Germania,  ha  cioè  un  tragitto,  un  ponte  svizzero, 
troppo  breve,  che  danneggerebbe  quelli  lunghi  degli 
altri  trafori,  a tutto  vantaggio  deir  Italia. 

Occorre  tener  presènte  che  il  compito  della  Sviz- 
zera non  fu  di  sviluppare,  coi  valichi  alpini,  le  relazio- 
ni coll’Italia,  ma  soltanto  quello  di  tassarle,  ed  ha  con- 
quistato il  transito  italiano  per  farne  una  fonte  tribu- 
taria. 

E se  questo  può  sembrare  lecito,  quando  non  esca  da 
quel  dominio  legittimo  che  deriva  dal  cosidetto  giuoco 
delle  tariffe,  che  considera  le  ferrovie  prevalentemente 
sotto  l’aspetto  industriale,  non  è ammissibile  quando 
assume  il  carattere  di  un  pedaggio  esageratissimo, 
quasi  di  una  preda. 

Quest’aspetto  venne  mascherato  col  tenere  all’in- 
terno. le  stesse  tariffe  delle  zone  estere  servite.  Il  movi- 
mento interno  era  di  tanto  lieve  entità,  su  quello  di 
transito,  che  alla  Confederazione  conveniva  ben  più  svi- 
luppare e sfruttare  le  lautissime  mansioni  di  vettore  in- 
ternazionale, mentre  il  maggior  contributo  ferroviario 
degli  amministrati,  poteva  esser  loro  compensato  con 
minori  carichi  in  altro  campo. 
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Con  la  ferrovia  del  Gottardo,  il  territorio  della  Re- 
zia ticinese,  geograficamente  incuneato  nel  nostro,  che 
viveva  coi  suoi  156.000  abitanti  della  nostra  vita,  ven- 
ne congiunto  al  territorio  elvetico. 

Il  suo  isolamento  dall’Italia,  dopo  lo  scoppio  della 
guerra,  vi  destò  però  sintomi  di  malcontento,  che  ven- 
nero calmati  beneficandolo  con  riduzioni  di  tariffe  fer- 
roviarie, che,  in  tempi  normali,  rappresenterebbero  un 
sacrifizio  di  L.  700.000  all’ anno. 

La  linea  del  Gottardo  ci  ha  fatto  trascurare  la  Rezia 
Grigiona,  che  abbiamo  abbandonato  alla  penetrazione 
tedesca  : già  la  lingua  degli  atti  pubblici  e quella  che 
si  insegna  nelle  scuole  è tedesca,  ed  una  metà  dei  1 17000 
abitanti  parlano  tedesco.  Nei  Grigioni  e nella  contigua 
Breganzia  (V orarlberg)  vi  sono  molti  elementi  dal  tipo 
fisico  tedesco  che,  specialmente  nel  contado,  parlano  an- 
cora romando.  Essi  sono  i discendenti  dei  prigionieri 
fatti  da  Clodoveo  alla  battaglia  di  Tolbiac,  nel  496,  che 
vennero  completamente  romanizzati,  come  i loro  fra- 
telli del  Meranese,  che  hanno  dato  alla  causa  latina  re- 
mico Andrea  Hofer. 

Non  bisogna  dimenticare  che  per  affinità  di  razza  e 
per  la  penetrazione  pacifica  dalla  Germania  della  poli- 
tica di  interessi,  gli  svizzeri  tedeschi  hanno  sacrificato 
le  vecchie  idee  democratiche  e lo  spirito  di  libertà  ed 
i principi  repubblicani  sono  stati  grandemente  indebo- 
liti dal  ridestarsi  della  psiche  germana.  Questo  appari- 
rebbe anche  dal  rimpianto  che,  di  recente,  un  loro  sto- 
rico fa  della  perdita  della  Valtellina  e dal  riconoscere 
come  la  Confederazione  vi  abbia  la  sua  parte  di  re- 
sponsabilità (1). 

(1)  Journal  de  Genève  N.  Ili  del  23  aprile  1917, 


- 158- 

Tale  postumo  rimpianto  ci  permetterebbe  di  pensare 
che  il  desiderio  del  riacquisto  della  Valtellina  possa  con- 
siderarsi come  latente  nell’opinione  pubblica  degli  sviz- 
zeri alemannici.  Anche  nella  sua  storia  della  Svizzera 
al  XIX  secolo,  M.  Oechsli,  nota  che,  ciò  che  vi  fu  di 
più  triste  nell’affare  valtellinese,  è che  nessun  cantone 
si  commosse  e portò  soccorso  per  non  perdere  quel 
territorio. 

L’opera  di  questi  storici  non  può  certamente  destare 
in  noi  delle  simpatie;  ma  a codesti  scrittori  contami- 
nati dairinfluenza  germanica,  noi  dobbiamo  perdonare, 
trascurandoli,  per  amore  dei  loro  padri,  campioni  di 
libertà  e di  democrazia,  che  mai  pensarono  di  insidiare 
la  vita  e la  libertà  di  altri  popoli  : dobbiamo  anche  per- 
donare in  omaggio  all’attiva  opera  umanitaria  che  la 
Svizzera  ha,  in  questa  guerra,  saputo  svolgere  con  ze- 
lo, modestia  e lealtà. 

Occorrerà  però  tener  presente,  nell’ora  in  cui  ci  sarà 
fatta  giustizia,  che  la  Germania  colla  sua  opera  ha  vio- 
lato quella  neutralità  che  essa  si  era  obbligata  di  garan- 
tire alla  Svizzera  nella  Conferenza  del  1815,  così  come 
ha  violato  quella  del  Belgio,  lacerando  il  trattato  col 
quale  l’aveva  riconosciuta. 

Senonche,  per  conseguire  garanzie  reali  sul  Belgio, 
la  Germania  deve  sostenere  una  lunga  guerra  e far 
fronte  alla  più  grande  coalizione  di  popoli,  che  la  storia 
annovera,  mentre  ha  ottenuto  l’egemonia  politiva  ed 
economica  sulla  Svizzera,  soltanto  allettandola,  col  mi- 
raggio dei  lauti  guadagni,  in  una  convenzione  che  ‘nsie- 
me  imposero  all’Italia. 

La  coscienza  tedesca  non  paventando  la  debole  Ita- 
lia, ha  al  Gottardo  abilmente  valorizzati  dei  contatti 
economici  per  impossessarsi  di  uno  Stato-Cuscinetto  e 
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trasformarlo  in  strumento  dinamico  a servizio  dei  suoi 
interessi  e delle  sue  aspirazioni. 

La  Svizzera,  allucinata  dal  bottino,  si  è arresa,  con- 
segnando armi  e bagagli,  e si  è sottomessa  alla  morale 
militare  tedesca,  accettandone  le  conseguenze;  la  poli- 
tica militare  condita  di  minaccie  e di  vanterie  non  giu- 
stificate. 

Lo  Stato  Svizzero  ha  così  misconosciute  le  ragioni 
del  diritto  e della  democrazia,  dimenticando  le  sue  stes- 
se origini  e non  conserva  più  il  suo  significato.  Ricor- 
diamogli che  uno  Stato  vive  o muore  coll’idea  che  l'ha 
formato... 

La  questione,  per  l'Italia  si  vitale,  del  valico  retico 
dello  Spinga,  non  è ormai  che  un  episodio  della  lotta 
fra  i porti  del  Mediterraneo  e quelli  del  mare  del  Nord, 
che  non  potrebbe  essere  risolta  se  non  con  una  guerra 
contro  la  Svizzera,  aiutata,  s’intende,  dalla  Germania. 

E’  con  viva  ammirazione  che  abbiamo  assistito  al- 
l’immane annoso  dibattito  fra  il  Cantone  dei  Grigioni  e 
la  Confederazione  elvetica,  la  quale,  non  potendo  nega- 
re l’impegno  legale  di  sostenere  il  progetto  dello  Splu- 
ga,  che  porta  la  più  grande  miglioria,  dilaziona,  oppo- 
nendogli il  non  voluto  progetto  del  Greina. 

Ma  la  nobile  e longanime  politica  comanda  ha  finito 
col  lanciare  alla  politica  dell’oppressione  svizzera,  in 
pieno  Gran  Consiglio  grigione,  il  fiero  non  possumns , 
di  M.  Raschein  : «Piuttosto  nessuna  ferrovia  nelle  Alpi 
orientali,  che  il  Greina!  ». 

Nè  vale  la  gloriosa  storia  del  popolo  romando  per 
risparmiargli  quelle  tedesche  mortificazioni,  che  in  fon- 
do toccano  un  po’  anche  noi. 

Dopo  essersi  conservato  indipendente  per  mezzo  mil- 
lenio  sulle  sue  alpi  retiche  e d’essere  stato  per  un  egli  a- 


le  periodo  nobilitato  dalla  civiltà  latina,  il  popolo  ro- 
mando, ha  goduto  un  millennio  e mezzo  di  libertà  e di 
indipendenza  e nel  1701  ha  opposto  il  rifiuto  alla  Con- 
federazione elvetica  che  lo  voleva  accettare  soltanto  co- 
me soggetto,  come  balivo. 

Entratovi  poi  come  Cantone  romando,  nel  1803. 
costituzione  dello  Stato  svizzero  indipendente  del  1874, 
lo  ha  sottoposto  ai  raggiri  della  maggioranza  tedesca 
come  un  balivo,  come  un  vassallo,  come  la  nostra  poli- 
tica ferroviaria  alpina. 

La  Rezia  romanda  non  è che  una  sosta  della  grande 
strada  romana,  che  da  Milano  metteva  alla  Baviera, 
alla  quale  deve  la  sua  vita  e la  sua  ragione  di  essere. 
Romani  sono  i costumi,  la  sua  lingua,  i nomi  dei  suoi 
monti  Settimio,  Giulio. 

Le  naturali,  imprescrittibili  leggi  della  geografia, 
non  si  possono  violare,  e per  conseguire  la  pace  giusta, 
feconda  e duratura,  come  ben  nota  TAuerbach,  hanno 
tutto  il  valore  d’un  argomento  politico  di  primo  ordine. 

Nel  Tirolo  gli  elementi  stranieri,  le  infiltrazioni  di 
genti  eterogenee,  si  possono  considerare  poco  impor- 
tanti, e certamente  trascurabili,  se  paragonate  a quelle 
dell’Alsazia-Lorena  e della  Boemia,  nobili  regioni  che 
già  hanno  ottenuto  dalla  coscienza  del  mondo  civile  il 
consenso  alla  loro  liberazione. 

Il  principio  di  nazionalità  che  è il  fondamento  del  di- 
ritto internazionale,  secondo  il  suo  glorioso  assertore 
Pasquale  Stanislao  Mancini,  che  vede  in  una  nazione 
<<  una  società  naturale  di  uomini,  da  unità  di  territorio, 
di  origine,  di  costumi  e di  lingua  conformati  a comu- 
nanza di  vita  e di  coscienza  sociale  » ci  addita  che  nella 
Rezia  tirolese  due  sono  le  nostre  rivendicazioni  e cioè  ; 
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Una  quella  dei  diritti  naturali  dell’Italia,  i quali  vo- 
gliono che  essa  comandi  in  casa  sua,  sul  sacro  suo  ter- 
ritorio; nè  si  potrebbe  parlare  di  pace  e prosperità  in- 
terna ed  estera,  ove  nella  Rezia  tirolese  padroneggias- 
sero T Austria  o la  Germania; 

La  seconda,  quella  dei  diritti  naturali  del  popolo 
tirolese.  Questo  ha  comune  con  noi  l’origine  ed  i co- 
stumi, mentre  la  lingua,  che  occasionalmente  venne  dal 
transito  di  Venezia  modificata,  non  ha  potuto  poi  rina- 
scere che  nella  sola  zona  da  Venezia  a Bolzano,  per 
l'impedimento  opposto  più  a nord  dall’opera  di  costri- 
zione austriaca. 

Non  ha  poi  comunanze  di  vita  perchè  l’Austria,  ag- 
giogando quel  popolo  al  suo  dominio,  lo  ha  anche,  con 
una  educazione  antinazionale,  allontanato  da  ogni  no- 
stra influenza. 

Non  ha  infine  il  popolo  tirolese  la  coscienza  sociale, 
la  coscienza  della  nazionalità,  che  è quel  sentimelo 
che  lo  avrebbe  reso  capace  di  costituirsi  al  di  dentro 
e di  manifestarsi  al  di  fuori,  come  il  trentino,  pel  mo- 
tivo che  l’Austria,  nel  decorso  secolo,  ricorrendo  prima 
alla  lusinga  ed  alla  dolcezza  e poi  alle  avvampanti  pas- 
sioni di  partito,  ne  ha  impedito  il  culto,  ne  ha  offuscata 
la  ragione  e vantandosi  poi  strenua  protettrice  della  re- 
ligione di  Cristo,  ha  collocato  sull’altare  il  vitupero 
della  regia  apostolica  Maestà,  per  intimidire  la  co- 
scienza religiosa  e per  diffondervi  ingiuste  diffidenze  e 
stolto  odio  verso  di  noi. 

Nessuna  responsabilità  ha  quindi  quel  popolo  se  i 
brutali  fatti  compiuti  dall’Austria  lo  hanno  reso  incon- 
sciamente servile,  sicché,  nel  pensiero  prima  e nella  vita 
dopo,  andò  inesorabilmente  avvicinandosi  alla  perdizio- 
ne, fino  a divenire  nemico  della  sua  patria. 

E’  ovvio  pertanto  che  non  si  potrebbe  parlare  ora  di 
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referendum  per  la  nazionalità,  che  farebbe  prevalere  il 
diritto  dell’occupante  Austria,  ribelle  ad  ogni  diritto; 
ma  tutto  quanto  essa  ha  fatto  nel  Tirolo,  per  impedire 
il  culto  del  sentimento  della  nazionalità,  essendo  arbi- 
trario, violento,  illegittimo,  va  rovesciato  perchè  è con- 
tro la  natura,  contro  la  ragione,  contro  la  giustizia/ 

Non,  è spirito  di  conquista,  ma  tutela  del  diritto 
della  patria,  entro  il  suo  naturale  territorio,  abitato  da 
un  popolo  che  per  la  salda  fede  che  aveva  nelle  ricor- 
danze romane  dal  1508  al  1516  si  difese,  in  tutte  le  sue 
diete,  contro  le  oppressioni  e le  angherie  di  Massimi- 
liano I,  e nel  1809  meravigliò,  col  suo  epico  slancio,  col 
suo  fascino,  per  la  libertà  dello  spirito  latino  contro  la 
violenza  tedesca. 

Quando  la  vita  economica  e sociale  graviterà  verso 
la  nostra  penisola,  il  tradizionale  sentimento  di  devo- 
zione a Roma  allontanerà  ogni  voglia  di  irredentismo, 
non  supponibile  d'altronde  in  un  popolo  che  ha  vissuto 
tanto  lungamente  nel  celibato  della  nazionalità. 

Non  vi  ha  quindi  ragione  che  ansie  e dubbi  possano 
nascere  in  casa  nostra  e farvi  fiorire  la  mala  pianta 
della  rinunzia,  come  non  vi  ha  ragione  che  noi  man- 
teniamo i tirolesi  in  un’atmosfera  di  ingiustificabile 
rancore,  solo  favorevole  ai  suoi  oppressori. 

E’  nel  fulgido  nome  dell’eterna  Roma,  madre  di  ci- 
viltà, che  noi  dobbiamo  svolgere  una  fervida  opera  di 
redenzione  degli  animi  tirolesi,  elevando  le  loro  co- 
scienze e liberandole  dalla  oscurità  che  le  avvolge. 

E’  poi  anche  un  sacro  nostro  dovere,  un  dovere  di 
gratitudine,  perchè  il  popolo  tirolese,  che  ha  saputo 
mantenere  magnificamente  il  suo  sentimento  romano 
attraverso  le  più  tragiche  vicende,  difendendo  eroica- 
mente i nostri  confini  verso  i lurchi,  ha  ben  diritto  al 
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primo  posto  in  Campidoglio. 

Se  noi  gli  richiamiamo  la  sua  storia  di  diciotto  seco- 
li, che  è poi  la  nostra  storia,  quanta  luce  di  romanità 
potrebbe  splendere  sulla  sua  terra. 

Al  patto  di  Roma,  alleanza  coi  jugoslavi,  pieno  di  av- 
veniré,  per  lo  spirito  democratico  che  l’informia,  pari 
alla  saggezza  di  Venezia,  che,  cattivatasi  la  fedeltà 
slava,  col  rispettarne  i privilegi,  le  usanze  e la  lingua, 
ne  fece  una  vigile  custode  dei  suoi  confini  ed  una  va- 
lida cooperatrice  nello  sviluppo  dei  suoi  traffici,  l’Italia 
deve  aggiungere  un’altra  vittoria  feconda  verso  i con- 
fini della  nordica  minaccia  dei  lurchi. 

E’  la  piena  coscienza  del  nostro  buon  diritto  che  oi 
guida  nel  distruggere  l’opera  antipatriottica,  falsa  e ge- 
suitica dell’ Austria,  col  pubblicare  la  verità.  Se  con 
salda  fede  e con  entusiasmo  collochiamo,  riconoscenti, 
fra  gli  apostoli  della  nostra  causa,  il  glorioso  nostro 
grande  eroe  Andrea  Iiofer,  noi  desteremo  nei  tirolesi 
il  recondito  nostro  seme  di  stirpe,  faremo  lóro  ritro- 
vare la  grande  anima  dei  loro  padri,  e faremo  nascere 
in  essi  il  sospiro  italiano. 
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§ X. 

GLI  INTERESSI  ECONOMICI 
ITALIANI  NELLA  REZIA. 

• La  partecipazione  del  generoso  popolo  degli  Stati 
Uniti  d’America  ha  dato  airimmane  conflitto  mondiale 
lo  spiccato  carattere  di  rivendicazione  del  diritto  e della 
libertà,  mentre  la  Germania  lo  aveva  scatenato  infor- 
mandolo specialmente  a grette  ragioni  di  prevalenza  e 
di  dominio  economico. 

La  Germania  accarezzava  l’idea  dell’odiosa  guerra 
d’interessi  fra  i popoli,  colla  ferrovia  Berlino-Bagdad, 
attraverso  gli  Stati  dei  suoi  alleati,  che  doveva  consen- 
tirle di  allungare  la  sua  mano  sulla  Persia  e sull’India. 

Contro  tale  presa  di  possesso  delle  risorse  dell’o- 
riente, si  ventilò  in  Francia,  dopo  l’entrata  in  guer- 
ra della  Romania,  una  ferrovia  interalleata  di  primo 
ordine,  detta  del  450  parallelo,  da  Bordeaux  ad  Odessa, 
toccante  le  città  di  Lione,  Torino,  Milano,  Venezia, 
Trieste,  Lubiana,  Belgrado  e Bukarest,  in  territorio 
non  tedesco,  che  doveva  ostacolare  la  Berlino-Bagdad. 

Senonchè,  quando  i competenti  esaminarono  la  pro- 
mettente fortuna  di  tale  ferrovia,  i vantaggi,  che  a pri- 
mo aspetto  lasciava  presumere,  come  linea  di  grande 
traffico,  dileguarono.  Non  disponeva  di  una  larga  zona 
di  continuità  continentale,  essendo  in  qualche  punto 
avvicinata  dal  mare,  sicché  tutti  i centri  da  essa  serviti, 
salvo  taluno  di  minima  importanza,  avrebbero  trovato 
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più  economico  il  trasporto  marittimo;  inoltre  attraver- 
sava regioni  lungo  lo  ste'sso  parallelo  che  hanno  pro- 
dotti agricoli  omogenei. 

Conclusero  pertanto  che  la  linea  del  450  parallelo 
avrebbe  servito  specialmente  ai  rapidi  trasporti  delle 
messaggerie  e dei  diplomatici.  Essa  non  poteva  pre- 
sentare le  risorse  economiche  di  una  ferrovia  tracciata 
nella  direzione  del  meridiano,  dove  le  regioni  hanno  di- 
versa esoticità,  ed  aggiunsero  : Beata  r Italia,  che  ha  un 
territorio  di  grande  sviluppo  meridiano  : ma  essa  ha 
la  rovinosa  convenzione  del  Gottardo  ! bisognerebbe 
che  se  ne  liberasse  ! 

Mai  avvertimento  più  prezioso  e vitale  ci  venne  dato, 
in  quest’ora  solenne,  dai  nostri  eroici  alleati. 

Ora,  se  la  barriera  delle  alte  tariffe  e delle  sopratasse 
del  Gottardo,  non  la  possiamo  distruggere,  perchè  de- 
riva da  una  convenzione  da  noi  accettata,  potremo  però 
scansarla,  col  portarci  sino  a Breghenza,  sul  lago  di 
Costanza,  sempre  su  ferrovie,  che,  in  virtù  della  guer- 
ra, passeranno  a noi,  poiché  sino  a Breghenza  arriva 
il  territorio  della  Rezia  nostra,  e fin  là  dovremo  quindi 
rivendicare  il  nome  nostro  ed  il  diritto  dalle  usurpa- 
zioni, dall’odio  e dallo  scherno  austriaco. 

Le  condizioni  presenti  del  valico  ferroviario  del  Got- 
tardo rappresentano  una  perdita  ed  un  danno  enorme 
per  l’agricoltura,  per  l’industria  e pel  commercio  di 
tutta  la  nazione.  L’illustre  senatore  Giuseppe  Colombo, 
in  una  conferenza  tenuta  a Roma  nel  1910,  dimostrò 
l’utilità  del  valico  progettato  dello  Spluga,  (non  vo- 
luto dalla  Svizzera)  offrendo  esso  in  confronto  di  quel- 
lo del  Gottardo  un  minor  percorso  di  100  chilometri 
sulle  ferrovie  svizzere,  che  fa  sperare  un  rialzo  del  no- 
stro commercio  di  esportazione  e di  transito,  calcolan- 
do che  soltanto  per  le  materie  alimentari,  quali  vino, 
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olio,  frutti,  agrumi  ed  ortaggi,  si  avrebbe  per  noi  un 
guadagno  da  tre  a tre  milioni  e mezzo  all’anno. 

In  una  pregevole  memoria  il  presidente  della  Came- 
ra di  Commercio  di  Bergamo,  G.  E.  Falk,  scrisse: 

« Le  nostre  esportazioni,  verso  l’Europa  settentrio- 
nale, rappresentano  nell’economia  nazionale  un  interes- 
se di  primissimo  ordine,  sia  per  la  entità  loro,  sia  per- 
chè sono  costituite  principalmente  da  prodotti  agri- 
coli, il  cui  collocamento  all’estero  é ragione  prima  di 
sviluppo  per  tanta  parte  del  paese.  Ma  queste  esporta- 
zioni, cospicue  nel  loro  complesso,  costituiscono  però 
un  movimento  relativamente  povero,  che  non  offre  lar- 
go margine  di  utile.  Per  raggiungere  con  convenienza 
economica  i ricchi  mercati  di  consumo  dell’Europa  set- 
tentrionale ha  bisogno  dei  più  miti  prezzi  di  trasporto 
ferroviario  e non  la  tariffa  e le  sovratasse  svizzere. 

« Queste  devono  ritenersi  proibitive  dal  momento  che 
la  sola  costruzione  del  valico  dello  Spluga,  con  un  per- 
corso di  ioo  chilometri  di  ferrovia  svizzera  minore  del 
Gottardo,  darebbe  un  vantaggio  di  L.  142,50  per  va- 
gone di  primizie,  di  dieci  tonnellate,  da  Bari  a Coirà  ». 

Tale  vantaggio,  veramente  confortante,  verrebbe  poi 
più  che  raddoppiato  quando  dall’attuale  guerra  di  re- 
denzione conseguiremo  il  ricupero  del  territorio  della 
Rezia,  detenuto  dall’Austria,  fino  al  bacino  del  lago  di 
Costanza,  che  segna  il  punto  di  irradiazione  di  tutte  le 
vie  dell’Europa  centrale  e settentrionale. 

In  allora  anche  il  ponte  di  150  chilometri  di  tariffa 
svizzera,  che  nelle  condizioni  politiche  attuali  rimarreb- 
be sempre  anche  costruendo  il  valico  dello  Spluga,  ver- 
rebbe sostituito  dalla  nostra  onesta  tariffa.  Il  nostro 
traffico  nordico  sarebbe  così  redento,  secondo  giustizia 
vuole  ed  assicurata  la  rapida  e lusinghiera  ascesa  del- 
l’Italia nel  campo  economico. 
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Non  bisogna  dimenticare  che  la  prima  disastrosa 
convenzione  del  Gottardo  del  1869  non  é da  ascriversi 
alla  nostra  inesperienza  o alla  timidezza  di  popolo  ado- 
lescente, ma  più  che  altro  alla  nostra  sincerità,  alla 
nostra  fiducia,  alla  nostra  anima  latina. 

Accedemmo  a quel  contratto  pieni  di  entusiasmo 
per  la  grande  opera  umana  del  traforo  delle  alpi,  che, 
coirunire  tre  popoli,  ne  doveva  equamente  promuo- 
vere e sviluppare  i reciproci  interessi.  Di  fronte  aveva- 
mo un’altra  razza,  la  psiche  della  preda  germanica,  che 
accordò  30  milioni,  ma  volle  che  fossero  esuberante- 
mente retribuiti  cogli  interessi  dei  suoi  porti  del  Mare 
del  Nord  e della  navigazione  del  Reno,  a tutto  danno 
dei  nostri  porti,  col  farci  passare  sotto  le  forche  cau- 
dine delle  sovratasse  svizzere;  asservì  alla  sua  la  poli- 
tica della  Svizzera  col  lasciarle  godere  tali  sovratasse, 
dando  così  il  carattere  di  prestito  ad  usura  al  concorso 
svizzero  di  31  milioni;  ci  impose  poi  il  più  elevato  con- 
corso di  58  milioni  a fondo  perduto. 

La  Germania  ha  nella  convenzione  del  Gottardo  assi- 
curato il  monopolio  del  commercio  dell’Oriente,  a fa- 
vore dei  suoi  porti  e della  sua  navigazione. 

Il  trasporto  di  cereali  da  Odessa  a Zurigo  è ora  più 
conveniente  se  passa  per  i porti  del  mare  del  Nord  ed 
il  Reno,  anziché  per  la  via  immensamente  più  breve  e 
naturale  dei  porti  di  Venezia  o di  Genova. 

Ed  è a questa  guerra  che  saremo  debitori  d’averci 
liberato  da  ogni  soffocamento  commerciale  tedesco,  col 
farci  riconquistare  la  grande  strada  Claudia  Augusta, 
la  via  del  transito  di  Venezia,  fino  al  lago  di  Costanza. 

L’Italia  utilizzando  la  dovizia  delle  forze  idrauliche 
(il  carbone  bianco)  della  Rezia  tirolese,  potrà  attivare 
quella  che  si  può  chiamare  la  navigazione  ferroznaria 
alpina,  dalle  dolci  tariffe,  che  le  permetterà  di  conqui- 
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stare  ai  suoi  porti  tutto  quell'entroterra  naturale,  finora 
usurpato  dai  porti  Germanici  del  mare  del  Nord  e dalla 
navigazione  del  Reno. 

Il  lago  di  Costanza,  lungo  64  Km.  largo  circa  12  Km. 
dichiarato  territorio  neutro  di  539  Km.  q.  fra  cinque 
Stati  : la  Svizzera,  il  Baden,  il  Wurtemberg,  la  Bavie- 
ra e r Austria,  è centro  di  gravità  di  molte  arterie  ferro- 
viarie ed  ha  una  grande  importanza  commerciale.  Sulle 
sue  acque  verdognole,  con  lunga  derivazione  dalla  li- 
nea del  Gottardo,  traghettano  circa  i due  terzi  dei  va- 
goni nostri  diretti  alla  Germania. 

I principali  porti  d'approdo  dei  cinque  Stati  e cioè 
Romanshorn,  Costanza,  Friederichhafen,  Lindau,  Bre- 
ghenza,  hanno  impianti  di  ferry-boats  pel  trasbordo  di 
carri  ferroviari. 

Tenue  è il  movimento  mercantile  del  porto  austria- 
co di  Breghenza,  che  trovasi  geograficamente  troppo 
appartato  dal  corpo  del  territorio  austriaco,  all'estre- 
mità occidentale  di  un  lungo  e stecchito  braccio  di  terra 
disteso  nel  senso  del  parallelo,  nella  direzione  cioè  del 
traffico  limitato,  per  l'omogeneità  dei  prodotti  del  suolo. 

Quando  il  territorio  della  Rezia,  ora  tenuto  dall'Au- 
stria, sarà  rivendicato  dall'Italia,  Breghenza,  che,  linda 
e silenziosa  si  specchia  nelle  acque  del  suo  lago  romano 
(lacus  brigantinus)  a circa  2000  chilometri  dall'estre- 
mità sicula  di  Capo  Passero,  riceverà  gli  svariati  e co- 
piosi prodotti  esotici  dell'Italia,  disporrà  di  facili  co- 
municazioni col  suo  mare  e diventerà  uno  scalo  com- 
merciale di  prim'ordine. 

I cinque  Stati,  ai  quali  compete  storicamente  e geo- 
graficamente il  dominio  di  quel  lago,  e cioè  la  Svizze- 
ra, il  Baden,  il  Wurtemberg,  la  Baviera  e l'Italia  non 
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sono  che  quartieri  di  un'unica  città  internazionale,  de- 
terminata da  scopi  naturali  economico-sociali. 

E'  una  città  che  basta  a sè  stessa  per  la  copia  e la 
varietà  delle  produzioni  agricole  ed  industriali,  il  cui 
scambio  si  effettua  fra  i diversi  quartieri  al  loro  centro 
naturale  comune,  al  lago  di  Costanza. 

A questo  centro  di  tale  nostra  naturale  città,  che.  co- 
me il  cuore,  dovrebbe  dare  vita  e prosperità  a tutto  il 
quartiere  italico,  ci  fu  finora  negato  l'accesso  dalla  po- 
litica tedesca,  che  con  lunga  mano  guida  l'Austria  e la 
Svizzera. 

Mai  minorazione  si  grave  ed  umiliante  è stata  impo- 
sta nel  campo  economico  ad  una  grande  nazione  sul 
suo  stesso  territorio. 

Abbondante  di  abitatori  e di  terra  ferace,  l'Italia,  pri- 
vata  dal  centro  di  convegno  dei  suoi  scambi,  non  ha 
potuto  dare  maggior  valore  alla  fatica  e moltiplicare  la 
produzione. 

Tolto  il  dominio  degli  sbocchi  alpini  ai  porti  del  suo 
mare,  già  bacino  felice  di  popoli-operai,  il  lavoro  intri- 
stì, sotto  l'opprimente  ascensione  dei  porti  del  Mare 
del  Nord. 

E'  l'odiosa  opera  tedesca,  che  ha  causato  la  depre- 
cata guerra,  l'immensa  sciagura,  che  sarà  meno  grave  e 
dolorosa  se  vorrà  dire  per  noi  la  libertà  economica  dal- 
lo straniero.  Quale  elevazione  morale,  quanta  grandez- 
za sarà  acquisita  al  nostro  soldato  che,  armato  di  verità 
e d’amore,  combatte  per  la  libertà  del  suo  grande  mare 
democratico,  per  redimere  il  lavoro  della  sua  terra  dal- 
lo sfruttamento  della  razza  germanica,  per  far  brillare 
quale  gemma  alla  Corona  Sabauda  la  bella  Breghenza, 
la  più  nordica  del  quartiere  italico,  nel  centro  della  gran- 
de sua  città  degli  scambi  e del  commercio  internazio- 
nale. 
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Non  si  tratta  di  semplici  aspirazioni,  ma  di  diritti  po- 
sitivi, poiché  le  venture  generazioni  devono  poter  dis- 
porre liberamente  del  loro  territorio  ed  impedire  che 
altri  possa  non  riconoscerli  o conculcarli,  come  è avve- 
nuto nella  Convenzione  del  Gottardo. 

Il  grande  concetto  di  quella  indipendenza  politica  del 
nostro  territorio  che  ne  consente  lo  sviluppo  economi- 
co, libero  da  quelle  egemonie  che  ci  impedivano  di  re- 
spirare e di  muoverci,  è un  grande  fattore  di  equilibrio 
e quindi  di  pace  benefica,  feconda,  duratura. 

Le  nostre  aspirazioni  fino  al  confine  della  Germania 
sono  vitali  : i confini  attuali  e quelli  della  linea  idrote- 
mica,  sono  una  sfida  elementare  dell'equità  geografica 
e della  libertà  umana. 

Noi  abbiamo  diritto  al  confine  rivelato  dal  grande  geo- 
grafo Strabone,  quando  Cristo  è nato,  al  confine  divino. 

L'adesione  dei  cuori  è indispensabile  perchè  non  sia 
sul  tappeto  della  pace  contradetta  P opinione  pubblica 
e perché  nei  popoli  alleati  vi  sia  quella  comunione  di 
anima,  che  forma  l'unità  del  fronte  diplomatico. 

Cesare  Correnti,  con  vivacità  di  stile,  scrisse  sul 
Tirolo  : 

« Paesaggio  grandioso  ed  austero:  dalle  vertiginose 
cime  e dai  superbi  panorami,  col  cielo  rivolto  a mez- 
zodì al  sole  : ove,  l'afììato  del  nostro  mare,  vi  rende 
viva  e fortificante  l'aria,  imbalsamata  dalle  emanazioni 
delle  sue  foreste  di  pini;  delizioso  preludio  delle  ridenti 
valli  sottostanti,  dalle  quali  i profumi  della  più  ricca 
flora  portano,  da  mezzodì,  il  nome  d’Italia  ». 

L’Eno,  che  in  amena,  remota  valle,  nel  mezzo-  della 
Rezia,  ha  sorgenti  piu  meridiane  del  Ticino  e dell'Adi- 
ge, é il  maggior  fiume  della  nostra  Italia.  Le  sue  acque 
fredde,  cristalline,  purissime,  si  snazionalizzano  oltre 
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la  porta  rocciosa  sotto  Kufstein,  dove  il  fiume  volge 
verso  nord,  a somiglianza  degli  altri  fiumi  dell’altipia- 
no  bavarese,  pel  quale  la  valle  alpestre  dell’Eno  è trans- 
alpina. 

L’Eno  dai  rapidi  flutti,  grande  apostolo  della  roma- 
nità attraverso  i secoli,  colla  sua  maggior  portata,  im- 
prime al  lento  Danubio,  a Passavia,  forza  e vigore  ; vi 
muore  perdendo  il  nome,  ma  alla  sua  alpestre  retica 
valle  sempre  spetta  il  dominio  fluviale  di  quella  pianeg- 
giante germanica,  come  le  compete  quello  dei  bacini 
dell’Adige  e dell’Adda,  ad  essa  salendo  e annodandosi 
tutte  le  comunicazioni  della  Rezia. 

Ed  è nel  mezzo  della  Val  d’Eno,  in  un  sito  giocondo 
di  verde,  che  siede  Enoponte,  quel  grande  mercato  del 
transitò  di  Venezia,  che  il  Duca  Otto  II  di  Merania  nel 
1234  elevò  a città,  con  nome  e statuti  in  latino:  Geni 
pons. 

Per  la  sua  pittoresca  e ridente  posizione,  alla  con- 
vergenza delle  strade  alpine,  assurse  a notevole  im- 
portanza, primeggiando  quale  capitale  fra  le  città  della 
provincia  tirolese.  Enoponte  è geograficamente  e spi- 
ritualmente il  cuore  del  Tirolo.  Possiede  il  Tirolo  chi 
ha  Enoponte,  la  succedanea  della  preclara  Veldidena 
romana. 

A Enoponte  V Austria  non  ha  trovato  che  le  traccie 
dello  spirito  italiano;  tutto  era  frazione  staccata,  ma  vi- 
vente, della  grande  patria  italiana.  Poco  a poco  colle 
blandizie  e colla  dolcezza  V Austria  svolse  la  più  intensa 
opera  di  tedeschizzazione  e,  sotto  la  duplice  violenza 
del  governo  e del  prete  politicante,  Enoponte  ha  obliate 
le  sue  nobili  tradizioni  latine,  ha  smarrito  il  senso  del- 
la nazionalità  ed  è caduta  in  balia  degli  Absburgo. 

E’  ora  una  colonna  di  pregevole  marmo  italico,  na- 
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scosta  sotto  uno  strato  di  oscura  vernice  absburghe- 
se  : basterà  ripulirla  accuratamente  per  farla  risplende- 
re della  sua  naturale  bellezza. 

Il  passato  del  Tirolo,  mentre  palesa  che  nessun  fe- 
condo avvenire  può  sperare  dall’Austria,  che  lo  detiene 
per  ambizione,  quale  a'rma  in  un’atmosfera  permanente 
di  pericolo  di  guerra,  offre  invece  ricordi  incoraggianti 
per  l’Italia  che  sola  lo  può  restituire  alla  sua  vera  fun- 
zione storica  e geografica,  quella  che  racchiude  anche 
il  benessere  del  suo  popolo,  la  sua  vita  più  morale  e più 
attiva,  quando  berrà  il  salso  flutto  che  già  due  volte  lo 
rese  potente,  con  Roma  e con  Venezia. 

Le  nude  roccie  del  Tirolo  hanno  per  l’Italia  un  valo- 
re almeno  decuplo  degli  stessi  giardini  d’agrumi  della 
Sicilia,  pel  motivo  che  racchiudono  le  strade  naturali 
che  conducono  al  mercato  dei  suoi  scambi  internazio- 
nali, allhnnesto  del  gran  molo  italico  nel  continente  eu- 
ropeo. 

Il  Tirolo,  l’augusta  porta  del  grande  giardino  itali- 
co, utile  nella  comunità  delle  nazioni,  per  la  pace  dura- 
tura e feconda,  troverà  un  eco  nel  cuore  di  tutti  gli 
alleati,  se  vogliono  concorrere  lealmente  alla  realizza- 
zione della  « Società  delle  Nazioni  » al  trionfo  della  giu- 
stizia. 
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